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ìlIùstrìssìèó signóre.

L' Onore , eh io ebbi di conoscere}

e di conver/are con VS. llluftrifsi

per quei giorni ± nei quali io mi tratten-

ni nella Tofcavà nel tempo; che da Let e

da me fi faceva il deltziofo viaggio d
y
l*

talia ; le cortesìe , ed i favori che Ella per

futi generofità , non per alcun mio meritofi

degnò di compartirmi, ed il particolare af-

fetto da lei dtmoftrato per là fludio della

Tofcana favella , fono fiati i pojfenti mo-

tivi* che mi hanno indotte a confacrarè

alla
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itila degna Terfona dì VS. lllultrifs. la
prima edizione di quefle leggiadre Kovel-
le

,
ferrite già da Antonfrancefco Grazzi-

ni detto volgarmente ilLafca, uno d? più
alacri, e viridi ingegni , che in Firenze
fiorifero nel XV. Secolo del voftro Criflo ,

e da me con altri preziofi manoferini ne*

miei Piaggi acquiate. Quel , che mi [pia-

ce, fi è, che per quanta diligenza io abbia
tifata nel ricercare le altre Novelle , che a
quefle mancano

„ non mi è fiato pofftbile il

ritrovarle. Tre dovrebbero effere le Cene
dal noftro Autore compofie' , "ma il tempo
divoratore di tutte le cofe non ha traman-
dato a noi je non queft una, che è la fe-
conda

,
ejfendo la prima intieramente per-

duta, e della terza reftandoci poco, fe al-

cuni miei Amici Italiani, che per mia com-
.wffìone fanno di quefie diligente ricerca ,

non mi fomminifiri di più . Quando ciò*

avvenga, ì) che ardentemente defidero , mi
fiimerò fortunato

,
poiché avrò nuova oc»

cafone di dimagrare a VS. lllufìrifs. la

vita umile devozione verfo di Lei , e la

grata memoria , che tengo de' fuoi fegnala-
ti favori

,
con dedicarle anche il reflo. Gra-

disca psr ora la gentilezza fua quél poco,



she io Le prefettto, pregandola a condonar-

mi tutti quelli errori , che in tale edizione

ella ritroverà , con riflettere che V jfrte

della Stampa fra la Nazione Turca è ha-

fcente , e che facilmentefi può errare quando

fi jìampa in una lingua Jìraniera. Vufo y

che Ella potrà fare della lettura di qmftor

libretto
, farà per confermare in Lei la pa«

rità del linguaggio Tofcano , e per folle-

itarfi in parte da quella feria , e profondai

applicazione , che ella prefta agli Studj del»

la Storia y dell' Antiquaria, del Difegno,

della Mufica , e di tante altre Scienze
,

ed Arti , che acquiflano alV Uomo cultura
,

ornamento , e durevole riputazione. Feli-

ce me, fe avrò potuto efferle utile in qual-

che modo ! e pregandole dal Cielo quelle fe-

licità ^ che Ella merita , mi dò V onore di

dirmi

Vi VS. lllufirifi.

Di otamhul il dì 7. della Luna
di Khegeb

Vmilìfs. e Obbligai ifs» Serv*

Ibrahìm Achmet .
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INTRODUZIONE.

*VAnta avevano parimente i Giovani
$

e le vaghe Donne bramofa voglia , e

etrdentijjìmo defiderió di ritroi)àrfe infa-

me a novellare , che quella fettimanà erd

partita loro un* Anno ; ma poiché il Giove-

dì rie venne, tutti quanti ali 'ora deputata

fi trovarono al determinato luogo : laonde

quando tempo le parve , Amaranta avendo

fatto accendere un gran fuoco, e acconcia-

Ye a quello le Sedie per ordine, con le fue
t)onne tutta lieta itfcèndo di Camera in

Sala fe ne venne , è fubito al Servidore fe-

ce chiamare i Giovani, i quali fapevà che

nelle Stanze di terreno dimoravano afpet-

tandò ; ficchi tutti volentierofi , e allegri

ivi comparsero in un tratto , e dopo che ejjt

ebberofalutato , efatto reverenza alle Don»
ne, Amaranta poflafi nel primo luogo fece

federe dopo lei Fiorido , poi Galatea, e gli

altri di mano in mano fecondo che V ordi-

ne feguitava . Ella era grande $
ebeti fai-



$a delia petfona
x
aveva bellezza nelVa.fpeU.

19, maeftà nella fronte, dolcezza negl* oc-

chi
,
grazia nella bocca

,
gravità nelle pa~

role , e leggiadrìa
,
efoavità negi atti , e ne*

movimenti
,
acconciale ornata, femplicemen»

te , ed in quella maniera che per in Cafa ufa*

no d* acconciarci, ed ornarfi le nofire Ve-

dove j con un fazzoletto fittile in capo, e

uno al collo
, fipa alla gamurra una zi-

manetta nera msdefimamente , ma fatta con

maefirìa nondimeno , e di panno fintjjìmo ,

tanto che a mirarla intentamente
,
piuttojìo

ai tifguatdanti taffembrava Dea celefte 9

e divina , che Donna terrena , e mortale

.

La quale pofciacfyè girato ebbe gV occhi leg-

giadramente intorno , e guardato alquanto

la lieta brigata in vifo, così, tacendo egnu»

no
,
prefe a dire ; perchè le Rovelle di que-

fia fera devono effer maggiori, che quel»

le dell' altra pajfata , io giudico , che quan*

to ptù tqfto fidà loro cominctamento ,virtuo-

fijfimi Giovani , e graziofe Fanciulle, tan-

to fia meglio
, affinchè poi non mancaffe il

tempo, e che la cena oltre il guafìarjt non

fe ne attere a ire in là un pezzo di notte

contro la volontà di tutti , e perciò fenza

sfarvi altri rettorici colori, o farvi altri

proemi



proemi verrò preftamente all'effetto ; met

prima a imitazione di Ghia... (ìa . . in-

vocando V aiuto dì [opra
,
prego lui faci-

tore , e mantenitore di tutte le cofe , che ne

dia grazia a ciascheduno , che tutto quel-

lo , che da noi fi ragiona quefia fera t
torni

in gloria di Lui , Ora venendo alla mia

Hovella dico;

Zaz*
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Lazzaro di Maeftro Bafilio da Milano va
a veder pefcare Gabbriello fuo vicino ,

ed affoga . Onde Gabbriello per la fo-

mìghanza , che [eco aveva fi fa lui , e

levato il vomore dice ejfer* affogato Gab~

briello , e come fé
Lazzarofaffé , diventi*

to Padrone di tutta ìafua roba, dopo

per modo di compajfione fpofando un* al*

tra volta la moglie ,feco , e con i figli*

noli commendato da ognuno lietamente

lungo tempo vive.

N O V E L L A ? R I M A.

PIfa anticamente , come leggendo ave*

te potuto intendere , e mille volte an-

cora ragionando, udito dire
,fu delle popò*

late, ebeneflanti Città non folo diTofcana 9

ma di tutta V Italia, ed era da molti fuoi

Cittadini Hobilt , e valorofi e ricchiffimi

habitata: gran tempo dunque innanzi
y
che

fatto il Dominio Fiorentino , e forze ve-

nire vi capitò per forte un Dottore Mila-

nefe, che veniva di Vartgi
y
dove fludia-

to , ed imparato aveva V arte della me»

dicina , e come volle la fortuna alquanto

ivi fermatoli, {refe a curare alcuni Genti»

A in*

i
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luumini , ai quali in brevi tempo , coniti

piacque a Dio rendè la fmarrtta fanità,a
tale che folendo egli di mano in mano in

credito, tn riputazione , ed in guadagno

,

e piacendoli la Città ,i coturni , e modi

dellt habitatori, deliberò di non tornarfe-

ne altrimenti in Milane , ma quivifermarfi:
e perchè a Cafa non aveva lafciato fe non

la Madre già vecchia , e di lei pochi gior»

fii innanzi , che a Fifa capitale , avute

novelle , come pajfata era di quefia vita
,

di là levato ogni [peranta , in Vifa la

tmffe , ed eleffela per fua habitaziom do-

ve medicando in poco tempo, e con molta

utilità ricco divenne, e fi faceva chiama»

re Macftro Bafilio da Milano . Ver la qual

cofa avvenne , che alcuni Pifani cercarono

di darli moglie , e glie ne arrecarono mol-

te per le mani prima che egli fi contentale .

Alla fine una gliene piacque che neVadre
9

ne Madre aveva, di nobtl [angue , ma po»

vera , e jolo una Caja gli diede per Do-
te, nella quale il maeflro allegriffìmo ,fat*

te le iiozze, e menatala fi tornò ad habi-

tare , dove in roba , e in figliuoli crefeen»

do, molti anni infieme lietamente menaro-

no la vita, Ebben tre figliuoli mafehi
y



ed una femmina , U quale in fifa al tem-

po debito la maritarono , ed al maggiore

dei lero figliuoli diedero donna ; il minore

attendeva alle lettere
.

perciocché il mez-

zano , che Lazzaro aveva nome più tem-

po per imparare aveva fpefo , e fi era in

vano affaticato ,
poco dilettandocene , e

pigro ancora , e duro l'ingegno avendo
,

era molto maninconico di natura
, aftrat-

io , e folitario,di pocbijjìme parole , tanto

caparbio , che quando egli diceva una vol-

ta di nò , tutto il Mondo non l averebbe

potuto rimuovere. Onde il Padre così gof-

fo, e zotico, e provano conofcendolo , di»

Jpofe di levarcelo dinanzi, e lo mandò w
Villa , dove poco lontano dalla Città quat»

tro belle pojfejjìoni comprato aveva , alle

quali egli lietamente dimorando fiviveva ,

più affai piacendoli i contadinefchi , che i

coftumi ch'ili . Ma pajìati dieci anni , che

Maefìro Bafìlio ne aveva mandato Laz-

zar» in contado , venne in Pifa una ftra-

na , e pericolosa malattia, che le perfone

infermavano d un ardentiffima febbre , e

è
1 addormentavano di fatto , e così dormen-

do fenza mai poterfi defìare
fi

morivano ,

e per vantaggio s
y
appiccava come la Pe-

A i Jie.



fle. Il Maeflro defiderofo , come gii altri

Medici del guadagno
, fu de" primi che ne

medicastro , tanro che in poche volte fe

gli attaccò V iniqua , e velenofa infermità

di forte che non Ir -vitifero fciroppi , o me-

diane , che in poche ore l uccife , e tanto

fu crudele, e contagiofa , che a gV altri di

Cafa & appiccò dimodoché . per non contar-

vi minutamente ogni particolarità ,
tutti

quanti uno dopo V altro mandò /otterrà , e

folo una fantesca vecchia vi rimafe viva,

e così per tutta Pifa fece grandijjìmo dan-

no , e /' averebbe fatto maggiormente
, fe

non che molte genti fe ne partirono . Ma
venutone tempo nuovo,cefsò la mala influen-

za del mortifero morbo , che in quelli tem-

fi, e da quelli tali fu detto il mal del ver-

tno j e le perfone rajjkurate alla Città ri-

tornando riprefero le medefime faccende , e

ì fcliti eferciz'i . Fu chiamato Lazzaro in

Tifa alla grandijjima , e ricchijjlma eredi-

tà , il quale entrato in pojfejjtone
,
folo un

famiglio con la vecchia, fantefea prefe di

e raffermò H fattore che attendeva ai

Foderi , ed alle raccolte . Tutta la terra,

etreò in un tròtto di darli moglie, non

guardando alla rozzeztt
y
ne alla capar*

bic*



Metà fua, ma egli rifolutamente rifpondev

do, che voleva ftare quattro anni fenza,

e che poi ci pénferebbe , non gite ne fu
detta mai più parola Rapendoli per ognuno

ìafua natura . Egli attendendo a far buona,

vita, non fi
voleva con uomo nato addi"

meflicare , anzi fuggiva più la converfa*

zione degV uomini , che i Diavoli la Oo-
ce. Sfavagli a dirimpetto a Caja un pò»

ver* uomo , che fi
chiamava Gabbriello , con

la moglie , che Santa aveva nome
r

e con

due figliuoli V un mafchto di cinque, e V
altrafemmina di tre anni , non avendo che

una piccola cafetta. Ma Gabbriello ti Fa*

dre era ottimo Pefcatore , e Uccellatore, e

waeftro di far reti , e gabbie perfetto , e

così de"* fudori del pefeare , ed uccellare il

meglio, che poteva fomentava fe,e la jua.

famiglia colV ajuto nondimeno della mo-

glie ,che tejfdva panni lini . Era come voi"

le Dio quefto Gabbriello tanto fomigltante

a Lazzaro nel vtfo , che pareva una ma"

raviglia : ambi erano di pel rojfo , la bar-

ba avevano d una grandezza a una fog-
gia, ed* un colore medefimo , tal che fem»

bravano nati ad un parto , e non folo di per»

fona , e di fi attira conformi , ma erano dì

Al un



un tempo , e come ho dettt , ài maniera fi

famigliavano , che ejfendo flati ve'flit i a

ttna gutfa iftejJa non fi farebbe trovato di

leggieri chi gli av effe V uno dalV altro fapu-

to conofcere, e la moghe ifiejfa ne far i a ri-

mafia ingannata , e folamente le veflimen-

ta vi ponevano differenza .perciocché que~

jlt di rozzo panno , e quelli di finijjìmt

veftiva. Lazzaro adunque veggendo nel

fuo vicino tanta fomigltanza di fejìsfio, pen-

sò che dagran cofa venijìe , ne dov-r poter*

tffer fenza ragione ,e cowinciojjì admiefli-

care feco , ed a lui , ed alla moglie manda-

re Jpejjo da mangiare , e da bere: jovente

invitava Gabbri elio a definare, ed a cena,

ed infieme avevano mille ragionamenti , e

gli faceva credere a colui le pia belle cofe

del mondo
,
perciocché quantunque d"

1

nmil

nazione, e povero fuffe , era nondimeno

aftuto , e fugacijjìmo , e fap evagli andare

ai verfi , trattenerlo ,<? piaggiarlo , dimo*

dochè Lazzaro non fapeva vivere fenza
lui . Coftni una volta fra V altre avendolo

feco a definare . già fornite le vivande più

grojfe^ entrarono ragionando fui ps[care, ed

avendoli moflro Gabbriello diverfi modi di

ttfeagioni) vennero fopra ti tufarjì con le

va»-



wattgajolc al toìh , e di quefio msdo dijfa

tanto bene, e come gli era tanto utile , e

dilettofo , che a Lazzaro venne voglia

grandiffìma di vedere in che maniera fi po-

tere pepare tuffandofi , e fi figliale così

graffi pefei non pure con le reti
t

e con h
mani, ma con la bocca ancora, e ne pregò

caldamente il Pefcatore , al quale rifpofs

Gahhriello , che a ogni fra pofta era. appa-

recchiato, fe bene igli voleffe allora ; per-

ciocché emendo nel cuore dell Efiate agevol-

mente lo poteva fervire , ficchè rimafer»

d" accordo d
s andarvi fubito , e levatifi da

tavola *' ufeirono di Cafa , e Gabbriella

tolfe le vangatole, e con Lazzaro infieme

fe »' andò fuori della Porta a Mare fopra

Arno rafente una Palafitti , che reggeva

uri* argine dove erano infiniti Alberi , c&

Ontani, che altamenteftendendofi alV aria ,

(otto dolce , e frefea ombra facevano , e qui-

vi arrivati Gabbriella diffe a Lazzaro y

che fi poneffe a federe al rezzo, e lo fleffe a

vedere, e fpsgìiatofi nudo fi
acconciò le re-

ti alle braccia, e Lazzaro in fu la riva

mefiofi fedendo appettava quello che far

dovejfe ; ma tofio GabbrielU entrato nel

fiumi 3 9 fotti V acqua tuffatofi ,
perchè di
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quelle ret* era maeflro eccellente , non ftet»

te guari chea galla tornando nelle vanga-
jole aveva otto , n dieci pcfctotti tuttt di

buona fatta . Parve a colui un miracolo

reggendo come fatto P acqua così bene fi
•pigiavano ; onde gii nacque fubito nel pett

fiero ardentijftma voglia di veder meglio
,

e per lo cocente Sole , il quale fendo a

m*zzo il Cielo direttamente feriva la ter*

ra
s
dimodoché i raggi fuoi parevano di

foco, pensò ancora di rinfrefcarfe , ed aju~

tandolo Gahbriello fi fpogliò , e da colui

fu menato dove era r acqua a fatica fina

alginocchio )
in luogo , che pìacevolment»

correva al cominciare del fondo, e quivi

lanciatolo gli diffe, che più avanti non ve-

nijfe che un palo , che alquanto fopravan-

zava gV altri , e inoltratogliene fi diede

a feguitare la pescagione . Lazzaro guaz-
zando pentiva una dolcezza incomparabile

rinfrefcandofi tutto quanto
,
jlando a veder

colui, che fempre tornava in fu con le re-

ti, e con le mani piene di pcfci, e più d
y

una v@lta ptr piacevolezza fe ne metteva

in bocca , tanto che Lazzaro maraviglian-

dofi fuor di modo pensò certo , che (otto l
s

acqua fi potejìe veder lume
}
non fendofi egli
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,

giammai tuffato ,
immaginati dofì al buj%

non effer mai pojfìbile pigliar/i tanti pefcì :

volendo chiarirfi , come Gabbritllo facevA

a pigliarli , #tf tratto , che colui fi tuffò ,

tfwcita <?g// r/ capo, fenza penfare al-

tro , e lafciofjì andare [otto V acqua , e per

meglio accertarfi vicino al palo venne , il

quale , comefe di piombofiatofujfe , fe n an-

dò al fondo , e »o« avendo arte , «e ««

fe«<?rc? /' #//>o , «e <// notare gli parve flret»

«a cofa
y

e cercava dimenando/i di tornare

in [ufo , ed entrandoli V acqua non folo per

bocca , ma per V crecchie e per il nafo an-

cora , ed egli fcotendofi pure in vano ten-

tava d' ufcirne
,

perciocché quanto pià

fi dimenava , tanto più la corsìa lo guida-

va nel fopracapo dimodoché in breve h
sbalordì. Gabbrtello in una gran buca di

quella palafitta entrato, dove V acqua gli

dava appunto al bellico
,
perchè molti pefci

vi fenttva per empierne ben le vangatole

non fi curava ufcirne così tofio ; onde ti

mi/ero Lazzaro venuto mezzo morto due
y

e tre volte a galla , alla quarta non ri-

tornò più in [ufo, ed affogando miferamen"

te fornì la vita. Gabbriello havendo pre-

fo quei pefcì }
che gli parevano a baflanza
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alla rete piena ne venne fuori

y
ed allegro

fi volfe per veder Lazzaro , ma in quà

,

e in là girando gV occhi , e non lo veg-
gendo in alcun luogo

,
maravtgltofo , e pan-

rofo divenne, e così attonito ftando in fu

la verde riva vidde i panni puoi, di che

forte turbato, e più che prima dolorefo ,

e malcontento cominciò a guardarne per f

acqua , ed appunto vidde alla fine del fon-

do il morto corpo ejfere dalla corsìa flato

gittata alla proda
,
ficchi di fatto dolente

e tremante là corfe, e trovato Lazzaro

affogato
,
fu da tanto delire, e da così fat-

tapaura fopragiunto , che qua[ì mancatogli

ognifentimento , a guifa d' un faJJo ven-
ne, e così fiato alquanto, e fopra ciò pen*

fando non fapeva rifolverfi a nulla \ temevi»

do nel dire la verità che la gente non di"

cefle , che da luìfoffe fiato affogato per ru-

barlo ; pure fatto della necejjttà virtù , e

per la dtfperazione diventato ardito
, fi

deliberò di mandare ad effetto unpenfiero
,

che ali bora gli era venuto nel? antmo, e

non vi effendo teftimonj intorno
,
perchè al

frefco , o a dormire era la maggior parte

della gente , la prima cofa mejfe i pefci , e

le reti che aveva in una eafletta perciè
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fatta , e poi prefe ti morto corpo di Laz~
zaro in [palla '

e ancora che grave fuffe y

in fu V umida ritta lo condnjfe , e fra le

verdi , e rigogltofe erbette lo pofe
t
e cava'

tofi le mutande , il primo tratto glie gli

ineffe , e dipoi avendo/i fciolto le reti , alle

braccia dello affogato Lazzaro le legè for-
temente

ì
e di nuovo prefolo , e con lui nelV

acqua tuffandofi, e al fondo condottolo % gP
attaccò , ed avvolfc le vangatole a un palo

,

ed in gufa attraverfolle , che con gran

fatica fipotevano fviluppare , ed in fu ri-

tornato , e nella riva falito , la camicia

prima , e di poi fu cccffìvamente tutti i pan-

ni injìno alle fcarpette di colui Jìmejfe , e fi

pofe a federe havendo difegnato di far pro-

va , e di tentare la fortuna, prima per fal-

varfì , e pofeia per vedere fe una volta po-

teva ufeire di Jlento , e provare fe il co-

tanto famigliar Lazzaro gli potejfe ejfer

cagione di fomma felicità ,e dì perpetuo be>

ve; e perchè egli era faputo^ ed animofo

parendoli otta di dar principio alla non me»

no pericolofa , che ardita imprefa
%
a grida-

re incominciò , come fe Lazzaro
y
ed a di-

re o buona gente ajuto ajuto
,
ohimè correte

qaà
y

e foccorrele ti povero pefctttort, che

non
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non ritorna a galla, e gridando quanto

della gola gli ufava, tanto diffe , che il

mugnajo lì vicino con non fo quanti con»

tadini là corfero al romore ,
e groffamente

parlando Gabbriello
,
per bene contrafare

Lazzaro quafi piangendofece loro intende-

re, che il pefcatorefendojì tubato moltt vol-

te , e moltt pefci avendo prefo , V ultima

tra fiato quafi un'ora [otto acqua
,
per lo-

thè egli dubitava forte , che non foffe af-

fogato , e domandatoli coloro per dove tuf-

fato 'i era
,
mofirò loro il palo al quale ave»

va avvolto Lazzaro nel modo, che fapete.

Il mugnaio amicijjtmo di Gabbriello fi fpa*

gito fubtto ,e perchè egV era bonijflmo vota-

torefi tujfò a pie di quel palo , ed in un

tratto trovò colui morto tntornogli avvilup»

fato , e cercato avendo di tirarlo feco,

non V aveva potuto fciorre
,
pien di dolore

in fu tornò gridando ohimè che ilmefcbino

ì appiè di qmflo palo con le reti avvol-

tofi fenza dubbio niuno affogato , e morto

.

1 compagni shìgottitt mofharono con paro-

le, e con gejli che fuor di modo ne dolere

loro , e due fpogliatifene col mugnajo infie-

me tanto fecero , che V affogato corpo ri-

fefcarono , efuor dell' acqua in fu la riva

con



condurrò ; avendo alle braccia mezze

[tracciate , e rotte le vungajole
,
quelle in-

colpando , che per eferfi attaccate gli- /af-

ferò fiate cagione di dtfperata morte . E
così fpargendofi la novella intorno , ven-

ne un Frete vicino, e finalmente in una

bara mejpt.fft portato a una Chieficctola po-

co quindi lontana., e nel mezzo pofio, ac-

ciocché vedere, e fegnars lo potefie la bri-

gata, tenuto da ognuno per Gabbriello . Era

già la trifi
a. nuova entrata in fifa, e già

agi' orecchi della sfortunata fua Donna

venuta , la quale piangendo con i fuot fi-

g'uuolinilà cor[e da alquanti fuoi più (ir et-

ti parenti , e vicini accompagnata , ed il

non fuo marito così morto nella Chieficcio-

la veduto
, credendolo defjo veramente fe

gV avventò di fatto al vijo , e piangen-

do , e ftridendo non fi fa ziava a baciar-

lo, ed abbracciarlo , e addojfoli gridando ,

feinta , e Scapigliata , non refiava di do*

lerfiy e di rammaricarfi con i fuoi figliuo»

lini , che tutti teneramente piangevano ,

che ogni perfona d* intorno per la pietà , e

compajjìone lacrimava ; o»de Gabbriello ,

come colui , che molto bene voleva alla fua

Donna
9

ed ai figliuoli , non poteva tene-

re
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re il pianto

,
troppo di loro ittcrefcendoli , e

così per confortare la troppo afflitta , e ma*
nincomca moglie tenendo un cappello di

Lazzaro quaji fu g? occhi , ed al vifo un
fazzoletto per rafciugctrfi le lacrime, da
lei , e da ciafeheduno per Lazzaro tenuto

con 'voce roca dijfe tn pnfenza di tutto il

popolo , o Donna non ti disperare , non pian-

gere , cheto non fono per abbandonarti
,

conciofiacofachè per mio amore tuo manto
,

e per darmi piacere oggi a pefeare contro

fua voglia fi metteffe , a me pare della Jua
morte , e del danno tuo effere fiato in par-

te cagione, però ti voglio ajutare fempre,

ed a te, ed ai tuoi figliuoli dare le fpefe ;

ficchi refia ornai di piangere^ e datti pa-

ce , tornandotene a cafa , che mentre che io

inverò , non ti mancherà mai cofa alcuna1

,

e fe io muojo , ti lafcierò in modo , che da
tuoi pari , ti potrai chiamar contenta , e

quefla ultima parola dijfe piangendo , e (in-

gozzando, come della morte di Gabbnello

e del danno di lei gli increfeefie fuor di

mifura, e cosi come fe Lazzaro fufìe fe ny

andò molto laudato , e commendato dalla

gente. La Santa avenàofifiracco gV occhi

per lo troppo lacrimare
y
t la lingua per h
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fovcrchio rammaricar]! , e venuta già V ora

di feppellirc il morto corpo , da' parenti ac-

compagnata fe ne tornò in Fifa alla fiat

abitazione confortata alquanto dalle paro-

le di colui
j
che fermamente penfava effet

Lazzaro fuo vicino .Gabbriello , che Laz»

zaro famigliava , e s
ì

era fatto lui già per

Lazzaro in Cafa Lazzaro entrato
,

per'

che tutù i cojìumifuoi ,
fendo ben famiglia-

rijfimo di cafa, molto ben fctpeva , fenza

/aiutare fe n'era andato in una ricca ca-

mera , cheJopra un bellijfìmo giardino ri-

fpondeva , e cavato le chiavi iella fcarfel-

la del morto Padfone , cominciò ad aprire

tutti i caffoni , e le caffè , e trovato nuove

chiavicine
,
forzieri

,
cajfette

,
[cannelli, e

caffettint aperfe , dove trovò fenza V A-
razzerìe panni lani , e lini , del velluto , erf

«/jro drappo , molte ricche robe, che del Pa-

drone Medico , e dei fratelli dell' affogato

Lazzaro erano fiate ; ma fopra tutto quel

che gli fu più caro
,
furono , lafciando da

jarte le dorerìe , e le gioje
,

/or/<r duemila

Fiorini d'oro , e quattrocento di mone-

ta, di che lietijftmo non capiva in fe per

V allegrezza
,
penfando fempre comefar do-

veffe per meglio poterfi celare a quelli di

ca-
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cafa , e farfi tenere per Lazzaro ; così pi-

pando ottimamente la natura di luì , in fu

V ora della cena s
s

ufcì di camera quafi

piangendo, il famiglio , e la ferva , che

la faagura della Santa mtefa avevano , e

come fi diceva Lazzaro ejferne fiato iru*

buona parte cagione
, fi crederono , che di

Gabbrfello lacrimale; ma egli chiamato il

fervitore ,
fece torli fet coppie di pane ,

ed

empierli due fiafchl di vino , e con la metà,

della cena lo mandò alla Santa , di che la

mefehina poco fi rallegrò^ non facendo mai

altro , che piangere .11 famiglio ritornato

dette ordine di cenare, e Gahbriello poco

mangiando per più Lazzaro famigliare, da

tavola finalmente fi partì fenza altrimen-

ti favellare , e fcrroffenc in camera alP u-

fanza di colui, donde non ufeiva mai fe

non la mattina a terza : al fervo , ed alla

fantefea parve ctì egl avefìe alquanto cam-

biata cera , e favella , ma penfavano , che

fuffe per lo dolore dello tirano accidente del

povero pefeatore , ed alV ufanza cenato ,

quando parve lor tempo fe n andarono a

letto. La Santa dolorofa mangiato alquat$'

to con i fuoi figliuoli da non sò che fuoi

parenti confolata , che buona fperanza le



diedero ,
veduto la prebenda da luì man-

datole, fe rì andò a dormire , e i parenti

prefero licenza . La notte Gabbricllo pià

cofe volgendofi per la fantasìa , non chiù»

fe quafi mai occhio , ed allegrtjfìmo la mat-

tina fi lev» all'otta di Lazzaro , che fa-

pendo V ufanza , il meglio che fapeva imi»

tandolo , fi pajfava il tempo non lafciana'9

mancar niente alla fua Santa • Ma fendo-

gli ridetto dal fervitere , che ella non re-

flava di lamentarfi, e di piangere , come

colui , che quanto altro marito , che amaf-

femaimoglie , teneramente V amava
y
troppo

dolendofi del fuo dolore
,
pensò di racconc-

iarla , ed effendofi rìfoluto di quanto fare

intendeva , un giorno dietro mangiare fe

andò a lei dentro la fua Cafa^ e perche

di poco Vera feguìto il cafo y
la trovò da

un fuo fratei cugino accompagnata . Onde
egli fattole intendere , che parlar le vole-

va per cofa d
y

importanza , colui fapcndo

la cariti che le faceva ,
per non turbar-

lo fubitamente prefe da lei comiato, dicen»

iole , che afcoltaffe ti pietofo fuo vicino ?

Gabhriellojofto che fu partito colui, ferrò l*

ufeio , ed in fua piccola cameretta entrato
,

accentò alla Stnta, che là andajfe , I(L*
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quale dubitando forfè dell* otróre , a quel

mode fola rimafla ,
non fi fapeva rifolve-

re
, fe colà dentro andare

f
o rejiar quivi

doveffe: pur poi penfando ali utile , ed al

benefìzio, che da colui traeva , ed afpetta-

va di trarre ,prefo per la mano il maggiore

de fuot figliuoltm, in camera Je «' andò
9

do'Ve colui [opra un lettuccio
y nel quale_>

quando era flracco pofarfi Coleva il marin

to ,
trovò a giacere

, e maravigltofa fi fer»

f»o . Gabbriello veduto [eco dfiglimlino,con

un ghigno della purità della fua Donna
rallegrandofi, ed a lei rivolto, una paro-

la , che era molto ufato di dire , le dtfie
* di

che la Santa piti che mai maravigliofa—

flava tutta fofpefa quando Gabbriello pre-

fo in collo il figliuohno baciandolo di(fe *

Tua Madre non conofeendo piange la tua

ventura , e la felicità di lei , e del fuo ma-
rito . Pure di lui come che piccolino fufis

fion fidandoft\con ejfo in collo in fata /e-»

ne venne , e da queir altro meffolo , date-

li non so quanti quattrini , Io lafciò chefi
trafiullajfe , ed alla moglie , che penfando

alle dette parole
, quafi riconosciuto V ave»

va , tornato
t
T etfeio della camera ferrò ti-,

fiangheria 7
ed ifcopertole ciò che fatto

ave»



aveva
,
ogni cofa per ordine le narrò , di

che la Donna fuor d' ogni gai fa umana Jt

rendè lieta, certificata p r molte cofe , che

tra loro due erano fegretifftme , e gtojofa^

non (ì faziava di ftringerlo , e d' abbrac-

ciarlo janti baci per V allegrezza renden-

doli
t
vivo trovatolo

,
quanti per lo dolore

dati gV aveva , morto credutolo • E pian-

gendo infieme teneramente per foverchia

letizia ,
/' un dell altro le lacrime beveva-

no ; tanto , che la Santa per meglio accer»

iarfe volle, e per rifìoro della paffata ama*

ritudine ti colmo della dolcezza guftar^»

con il caro fuo marito , il quale non [e ne

tnoflrò punto fchtfo , forfè maggior voglid

di lei avendone , e così la Donna p:ù a~»

quello , che a nìur? altra cofa lo conobbe

veramente per Gabbriello pefeatore fuo le-

gittimo fpofo . Ha poiché efjl ebbero prefojt

j>tacere , t ragionato affai , avvertendola

Gabbriello „ le dijfe , che fìngere le hfogna-

va non meno, che taceri, e le moflrò)

quanto felice effer poteva la vita loro rac*

contandole di nuov% le ricchezze che tro-

vate aveva , e narratole tutto quello , che

intendeva di fare che molto le fiacque
y

s
s

ufcì feco dicamira la Santa fingendo dì
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piangerete aprendo,quandoGabbriellofufuo -

ri dell'afri o, ed a mezzo la ftrada dtfie da
molti [entità , io vi raccontando quefli barn-

holini , coiai dicendo* , che non dubitafe (ì

tornò in cafa penfando come più acconcia-

mente menar poteffe ad effetto i fuoi penjie*

ri , e colorire t fuoi difegni. Venne la fe-

ra , ed egli offertati i modi cominciati
y

fornito di cenare
,
fenza altro dire anda

tofene m camera jì me(fe nel letto per dor*

mire, e quajt tutta la notte [opra quello,

che di fare intendeva penfando, poco , o

niente potette chiudere occhio , e non sì to-

fio apparve V -Alba in Oriente , che levato

fé
»* andò alla Chiefa di Santa Caterina

,

'nell'i quale abitava allora un Venerabil

'Religiefo, divoto^ e buono, e da tutti i

Vtfam tenuto per unffanterello , il quale
fatto chiamare , che Frate Angelico aveva
nome

,
gli dtj]e

9
che hifogno aveva gran-

idijjìmo di favellarli per conpgliarjì feco

d' un importante cafo , e ftrano , che gl*

era intervenuto . Il buon Padre mifericor-

dtofo , ancorché non aveffe futi conofeenza

là menò in camera, facendofi Lazzaro di

Maeftro Bajìlto da Milano, come colui , che

hsBijpmo la japevft) tutta li narro la fua
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Genealogìa, e cerne per la pafsata morta*

lità folo rimanefse, e V altre ceje ptù di

mano in mano , tanto , che a Gabbrielh

venne, e gli raccontò tutto quello
, cbem*

torno a ciò accaduto gV era\ e gli dette et

credere come per veder pefeare lo menafse

contra a fua voglia in Arno , e come poi

pefeando per farli piacere
, affogale, e del

danno , che ne refultava alla moglie , ed

ftt figliuoli) perciocché non avendo bene al-

cuno, ne fiodo, nt mobile , del guadagni

del Vadre vivevano ; e parendoli ejfere del

danno loro , e della morte di lui in gratta

parte cagione
,
gli dijfe come fi fentiva al

cuore gravofo pefo, e molto carica la co-

faenza; però come da Dio ifpirato difpofto

aveva , non orante che ella fufie povera
9

e dì bajfa condizione di torre la Santità

per moglie
,
quando ella fe ne contentaffe y

ed anco i parenti fuoi , e del morto pefat-

tore pigliare i figliuoli , come fi da lui

(tati generati fujfer», per allevarli, e cu*

flodirli per fuoi , ed al paragone degV al"

tri figliuoli, che di lui nafeer potejfero la»

fidarli Eredi , in quejlo modo penfandofi

agevolmente dover poter trovare perdona

.fipprefio Iddio , e commendazione apprejfo

» i &
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gl'uomini. Al Tadre Spittualc parendo

quefìa un opera pietoffftma e vegga do il

fanto fuo proponimento , lo confortò affai ,

e confìgliollo alquanto più toflo y
che pote-

va a mandarlo ad effetto , dicendoli che fe

ctò faceva certsjjtm» fuffe della mifericor-

dta del Signore . Gabbriello per aver piti

prtJio
y
e pronto /' ajuto fuo ,

aperta uncL*

borfa gli rovefciò innanzi trsnta lire di

moneta 4* argento, dicendo , che voleva
,

che tre Lunedì alla fila faceffe cantare le

Meffe di San Gregorio per V anima del

morto Pefcatore
, alla cui dolce vifia , ben-

che fant ffimo
, fi rallegrò tutto quanto il

venerando frate e prefo i danari dtffe ,

figliuolo le meffe fi cominceranno ti primo
Lunedì , ci retta folo il matrimonio

y
al

quale quanto sò ti meglio , e quanto poffo

il p i) ti conforto, e no» guardare ne ol*

ricchezze, ne a nobiltà, perchè di quelle

fion hai da ctirarti fendo rtcchiffimo per tet

grazia di Dto , e di quejìo non dei far
conto; poiché tutti quanti natifiamo d"'un

Tadre , e d y una Madre medrfima , è che

la vera nobiltà fon le virtù , ed ti temere

Iddio , di che non ha btjogno la giovane
,

che ben la conofco
i
ed ì jmi parenti bonif-



fima parte . Io non fon qui per altro ri»

fpofe Gabbrtello, ficchi io vi prego
t

cht~>

voi mi mettiate per la vìa. Quando vor-
rete voi darle V anello ? Dijfé ti Frate ,

Oggi fe ella fe ne confntaffe , nfpofe colui :

al nome di Dio rifpofe il Frate lafcia un

f o fare a me . Vattene in cafa , e di là

non ti partire, che fi faranno quefte bene-

dette nozze . Si , che io ve ne prego dtjfe

Gabbrtello, e mi vi raccomando , ed avu-
ta la benedizione , di camera del Frate s*

ufcì , e lietijjtmo a Cafa (e ne tornò afptU
tando , che la cofa aveffe

,
fecondo /' in-

tento juo, effetto feltcìjjtmo . Il Fadre^,

Santo ripoite le trenta Itre
, prefe una

compagnia , e fe n" andò a trovare un Zio
della Santa , che era Calzolaio , e così

un fuo fratei cugino barbiere , e narrato

loro il tutto
, fe »' andorono infieme a tro*

vare a cafa la Santa , e fa'tele intendere

ogni cofa , malvolentieri fingeva d' arre-

carvìfi . Pure coloro tanto la pregarono
,

molandole pér molte ragioni
, quefia ef-

fere la ventura fua, e dei fuoi figliuoli ,

che ella acconfentìì, e qua/i piangendo dif-

fe, che non lo faceva per altro , che per lo

somodO) ed utile dei fuoi fìgliuolt, edan»

B 4 coro,
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cora perchè Lazzaro fomigUava tatto il

fuo Gabbrttllo : volete voi altro per dir

brevemente • che la mattina mede/ima , tan-

to /' adoperò il buon Frate , che in prefen-

za di piti Tejlimoni , e del Hotaro
, fen-

do tutti Andati in Cala Lazzaro , Gab-

briello la feconda volta allegriamo dette

in perfona dì Lazzaro alla Santa V anel-

lo , la quale già fpogliatnfi la nera , s* era

d' una vefte r:cca
y

e bellifflma adorna
,

che fu della moglie del fratello dell' affoga-

to Lazzaro fra molte altre fcelta , ch^j

appunto pareva tagliata a fuo dojfo , e co»

sì la mattina fecero un belliffìmo definare
,

e la fera una fplendtdijjìma cena, la qua.

le fornita prefero licenza i convitati , e__»

gli fpofi fe Mandarono a letto , dove lieti

infame ragionando della femplicìtà del

Frate , della credulità de* Parenti , de* vi'

cini , e di tutte le perfone fi ridevano , ol-

tre a modo della felicifjìma ventura ralle-

grandoli , e giojofi attefero la notte a tra-

ftaliarfi y
e darfi piacere . La fante, ed il

famiglio avendo veduto far fi gran fplen-

dìo,
fi

maravigliavano dandone cagione

alle nozze
,
poco contenti dì quefìo parenta-

do. Li fpofi levatifi tardi la mattina , a*

veti-



vendo bevuto V uova frefcbe ,
vìfìtatt dai

furenti delia Santa fecero unfuntuofo con •

Vito , e così a fiare in fefìa durarono tre,

o quattro giorni
,
avendo Gabbriello ono-

revolmente rivefliti i figliuoli : la Santa

veggendofi di terra e fiere volata al Cielo
,

e daW Inferno [alita in Paradifo , delibe-

rò col fuo marito conjigliatafi di crefccr

fervidori , il. che molto piacque a Gabbriel-

lo , e fi difpofe per ogni buon rifpetto dì

mandar via quei , che vi erano, e chia-

matigli un giorno
,
fece loro le parole , ed

alla ferva vecchia che gran tempo fiata

era in cafa , oltre il fuo dovere donò tre-

cento lire per maritare una fua nipote , e

così al famiglio che di poco vi era venuto
,

dette ancora
y
dopo il (alano , una buona-*

mancia , e mandandogli in pace , che fe ne

andarono Uetijjìmi , e contenti , e riforni-

to la cafa di nuove fantefiche , e fervìdo-

ri > con la fua due volte moglie lungo tem*

po v ffe poi pacificamente in lieta , e ripo-

sata vita , due altri figliuoli mafehi aveu*

do , ai quali trovato un Cafato nuovo gli

fece chiamar de' Fortunati , della cui flirpe

poi nacquero molti Uomini
?

e nell armi
3
t

nelle lettere illujìri , e chiari.

NO-



26

NOVELLA SECOKD A.

Mariotto Teflìtore Camaldokfe , detto Fa-
lananna , avendo grandtjjtma voglia di

morire, è fervilo dalla moglie, e dal

Berna amante di lei , e credendofi ve-

ramente ejjer morto ne va alla fofia ;

intanto fentendofi dire villanìa fi rt%-

%a , e quelli che lo portano impauriti

lafciano andare la bara in terra , onde

egli fuggendofi, per nuovo , e flrano ac-

cidente cafea in Arno, e arde , e Icl.

Moglie piglia il Berna per Marito.

ti lOn meno avrva fatto ridere la favo*

jf\ la d" Amaranta che maravigliare la

brigata
,
parendo a tutti avere udito un

cafo p-ù tira-vagante, che nuovo, che s*

udtjje giammai , ne fi potevano faziare le

Donne , e i Giovani di commendare V ac-

corgimento^ la fugacità del Pefcatore, quan-

do Florido, chefeguitar doveva dijfe ,ve*

ramente che il novellare di quefta fera ha

avuto cominciamento con una favola co-

tale , che Dio voglia , che l
%

.iltre brutte

non pajano ;
pure io piacevoli Donne ,

una

ne voglio raccoutare
y
che fe ella non farà

tante



tanto bella , e maraviglia quanta la paf.

fata, farà almeno pia faceta , e ridicola»

fa , e pertanto più gioconda, ed allegra ;
ficchi acconciatevi tutti quanti gV orecchi

,

e la bocca
,

quelli per udire , e queflt per

ridere, e foggiunfe

.

La Vefte del quaranto tto , la morì*
de Banchi

,
cioè, credo certamente, che

ognuno di voi abbia fetttito ricordare
,
quel-

la che con tanta eloquenzafcrive nel pria»

cipio del fuo Decamerone il dtgmjjìmo
Mr. Gio: Boccaccio, più maravighofà , e

più celebrata, e più di fpavento piena per

lo efiere da così grand'' uomo con sì mirabile

arte fiata raccontata , che perla mortalità
,

e per lo danno, ancorché grandifpmo , che

gV abitatori de* noftri pae/i in quei tempi

ne ricevefferofu da non compararfe in alcun

modo a quella noflra del ventifeite; noflm
dico pei efere ftataanoftro tempo , e perchè

ciafeheduno di noi fe ne pud agevolmente
ricordare, perciocché quefta durò più an-
ni , che quella mefi, e fe in quella mori-
vano gli uomini a diecine , in quefta a
centinaia , fe nella loro i morti andavano
a fotterrarfi nelle bare nella noftra erano

portafi nella Cajia; ma perchè io sò , chi

mot
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itoifapcteciò bene come ìofendoprefenti quafi

ttttti voi ritrovati
,
efevò mille volte uditelo

dire, non mi difenderò altrimenti in rac-

contare il dolore delle paffute miferie no-

ftre , e così per ritornare a quello , che io

<uo narrarvi,dico ,
che ceffata quefta influen-

za non prima del quarantotto , e

perfine raffigurate, e già tornate nella

Città, e riprefe l ufate faccende , e i foli'

ti efercizj , era in Camaldoli un Teffìtore

di panni lini , come vot fapete , che là ha-

htano, reflato di quattordici , che erano

in famiglia filo , ed affai bene ftante ,
per

la qual cofa gli fu dato moglie ,
con la^»

quale flette dieci anni , che mai non ebbe

figliuolo ,
pur poi ingravidando- partorì, al

tempo un bambino mafehio , del quale il

Tadre , ed ella fecero maravigliefa fefla ;

e perchè egli, nacque in Domenica mattina

a buonora, e la fera mandatofi abxttczi*

zare , non fendo le Gabelle del Sale aper»

te, tenne poi fempre , e molto bene del dol-

ce , e pofenli nome Mariotto , e per non^.

avere altro che lui, ed effondo anche ma-

fehio , ed eglino per efere nel grado loro,

fi può dire , ricchi , V allevarono, e nutri-

rono in tante delicatezze , e con tanti

I
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vezzi, che fi farìa disdetto, fe fiato fuf-

fe figliuolo del Conte d" Ormiguacca . Il

Padre
,
quando fu eglt in età lo mandò

a [cuoia , acciocché egli imparajjc a leg-

gere, ed a fcrwere , e perchè difegnato

aveva, di ringentilirfi , far lo voleva fu-
diare a fine che Kotajo , o Procuratore , 9

Giudice venifje\ e pofeia darli una mo-
glie nobile , e farli far V Arme, e trovar-
gli un c afato , acciocché egli fujfe una per*

jona da bene . Ma il detto Hartotto era di
così grojja palla , e tanto tondo di pelo

,

che in otto anni
t

o poco meno , che egli

fiette a (cuoia non potette, non che a com*
pitare, imparare mai VA B C. Onda^
molte volte avendo detto il Maeftro , che

quivi fi perdevano il tempo , e i danari
,

perchè fi groffo cervellaccio aveva , ch<ts

egl* era , come a dibatter l'acqua nel mor-

taio a voler che egli imparale . Il Padre
difperato lo levò da leggere , e me (Solo al

Telajo , il che quantunque poco ben gli

riufcijfe ,
pure lo faceva manco male af-

fai • Così quefto mofiro quanto più anda*-

va in là diventava groffo , e rozzo , e_»

cor. gV anni infieme ,
gli crefeeva la dap-

pocaggine
}

e la gofetza ; e certi detti
,



che da bambino imparato aveva , non gì
1

frano mai potuti ufctr della mente , cerne

al Vaàre , ed alla Madre dire Babbo , e»
Mamma , il pane chiamare pappo , e bom-

bo il vino , e quattrini diceva dindi , e

ciccia la carne , e quando egli voleva dir

dormire
y

è andare a letto
, Jempre diceva

a far la nanna , e non vi fu mai ordine, che

il Padre , o la Madre , ne co» preghi , ne con

doni
t
ni con minacele , ne con buffe lo

poteffero far rimanere . E già diciotto an-

ni aveva quando li morì la Madre , che

mai non favellava in altro modo , talchi

ftto Padre n' era forte malcontento , ed i

fanciulli della contrada, i compagni , ed

t vicini gì" avevano pofìo nome Falanan-

na , e non lo chiamavano altrimenti , ed

erafi così per Camaldoli divulgato que(lo

fopranome , che pochijjlmi lo conoscevano

per Mariotto , ed era il follazzo , e il

paffatempo di quel paefe , tutti Fala*

nanna qui , e Falananna qua fi pigliava»

no di lui piacere , c delle fue caftronerìe ,

perciocché femplicijjìmo diceva , e credeva

cofe tanto (ciocche, e goffe , e fuori d'ogni

convenevolezza umana che più tojìo a*

ttimal domejliCQ , che uomo Jìimar Jt fareb-

be



he potuto . Cercò molte volte il Padr° di

darli donna, ne mai gl era venuto fatto
,

pure avendone una appoftata che gli pia-

ceva , e gli pareva a propofito
,

pensò di

farla chiedere psr quejlo Juo fantoccio , nttt

tn qufeflo tempo accadde , come volle Dio,

che egli s
y

infermi., e monffi . Rimafto a-

dunque Falananna folo , con molta roba
,

con Cafa , e telaja , non avendo ne deL*

lato di Padre , ne di Madre parenti
,
gl*

amici , ed i vicini gli furono addoffo 9
e

gli diedero moglie
y
e per di[grazia fu del-

le fue pari Camaldolefe , una bella , e va-
lorofa giovane , ed era chiamata la Man*
te d'affai molto , e pratica nel tejfert_j 9

ma perchè ella era povera a quejlo fetmu»

nito la fecero torre fenza dote , e ne me-
nò di pù feco la Madre , che Monna Anto-
nia fi chiamava , una vecchierella tutta.,

pietofa , ed amorevole , e così tutti infieme

lavorando , menavano affai tranquilla
, e

ripofata vita. Ma perchè la Mante
, come

io ho detto era bella , ed avvenente ave-

va di molti vagheggini , e tutta notte in-

torno air ufeio r era cantato , e fonato
, c

fattole le più galanti frenate del mondo
ma ella pojlo V occhio a un giovane che

fi

fi*



faceva chiamare il Berna , tutti quanti gV
altri febemiva , e perchè il fuo Falanan-

ita in tutte le cofe era debole , così net fer*

tfigi delle donne deholtffimo ntrovandoji
y

pensò come faina àt procacciarli , che il

Berna fopperijfe dove mancava il Marito ;

perciocché fendo profperofa , e gagliarda non

pQteva Jlare a heccatelle
,
Jicchè ragionato"

me con la Maire
i fece tanto > che dilei

pietofa venne, e dijje ^figliuola mia lafcìa

pur fare a me, non ti dar penfiero , che

Ì4 ti farò toflo contenta
, ed itafene a tro»

vare il fuo amante , che ptù di lei lo dejì-

derava , dettano ordine frà loro , che il

Berna da mezza notte in là
,
facendo

eerto cenno vemfie a cavare la figliuola^

d* affanno ,, il quale non mancò dì nìen*

te ; ed all' ora deputata fatto il cenno fa

da Monna Antonia me/io in cafa }
e di più

nel letto accanto a'ia fua Mante , ed effi

avevano fenza ptù un letto di quelli ali*

antica tanto agiato , e così grande , ch^j

tutti tre (lavano da un Capezzale
, fen-

za toccarfi un braccio , la Mante nel mez-

zo.: da una proda la Madre , e daW altra

il Marito , il B^rna tra Monna Antonia , e

la figliuola entrato appunto , che Faianau-

tia



na dormiva , non fitta a far troppi con-

venevoli y
che alla difperata le fiali addof-

fo . Alla buona femmina pareva un altro

fcberzo quello del Berna , e fentire altra^

gioja, e conforto , che col fuo Marito non

era tifata fentire
,

per la qualcefa a di*

menarfe , e a fcnotere , a fofp.trare , e a

mugolare cominciò fortemente dititanicrachè

Falananna , che leggiermente dormiva fi

deftò y
e fentendo il cullamento , e il dolce

rammarichìo ,
fendoli coloro prejJo ameno

d > un filar d'embrici
, dfiefe la mano , ed

il Berna trovò in su la fua Cavalla, che

camminar la faceva per le pofte ; onde egli

credendo lui ejfer la Madre
, dìjfe : Mon-

na Antonia che fate voi? Ohimè guarda»

te a non m impregnar. Mogliama . Monna
Antonia che fi flava vegliando in sii la

proda fua ,
quanto più poteva contenta del

contento della figliuola , udito Falanan*

na ,
per riparare, che del Berna non s

y
ae*

corgejfe , accoftò il capo rafente a quel del'

la Mante, e così favellando glt rtfpofe
y

non aver penfiero , che io te V ingrojjì nò •

Ohimè tri/la che io le fo le fregagioni ra*

fente il bellico, perchè la poverina è fiata

Per morire, tosi grande firetta le ha data

C dft



ia un poco in qua la Donna del Corpo :

ttdtte come ella fi rammarica ? Erani colo-

ro appunto allora , che Monna /Intoni*

cotalt parole dicea ,nel colmo delia heaùtu-

ne amorofa , e la Mante due volte per la

fiovncbà dolcezza difie , ohimè , ohimè
,

io muojo
y

io muojo ; Valananna cominciò

a grtdare afpttta^ afpetta y che io vada per

lo Prete , afpetta moglie mia non morire

ancora;ohimè voglio che tu ti conft{Jl primate

fi era giti gtttato dal letto, ecercava^ fen-

dovi hujo
,
per accendere il lume ; quandè

la Mante ciò udendo diffe Marno mio fin

ringraziato fama Hafiffa devota dtlla^.

donna del corpo , io fono guarita , io fono

rifafiitata , ritornatevi nel lette , non dubi-

tate , che io non ho ptà mal nejfwio . Il

Berna avendo anche egli /gocciolato il Bar-

letta , fe V era levato da d-jffb , e tra la

Madre , e lei entrato ; ma Monna Antonia,

pafiando brodi/opra
f fi pofe di mezzo al»

la figliuola , e chiamato di nuovo Vala-
nanna al letto nel fuo lato lo rimejje di*

cendo, che tra lui
, e la Mante era entra*

-ta , acciocché quella notte avendo così

grave firetta avuto , non avejje- cagione

dt dark noja . Bene avete fatto nfpofk^
ce-



coliti^ e badò a dormire ; ma la Minte
con il fuo Rima non attefe mai ad altro

la notte , che agiocare alle braccia , e quaU
che volta avvenne , che ella mejfe lut di

fotto . Ma la mala vecchia , che flava in

orecchi , fentito una campana al Carmine
y

che fuona un* ora innanzi giorno ,ftce le-

vare il Berna dall' amorofo gioco , il qua»

le malvolentieri dalla fra Mante fi partì:

fianco forfè , ma non già fazio , ed an-

dojfene a cafa fua, non troppo quindi lon-

tana a rtpofarfi , e a dormire fen-za effert

fiato veduto da perfona . La Mante per

rifloro della pacata notte dormì per infino

g nona fonata, Falananna all' ora confue-

la per tempo fi levò , e andonne ali* ufat*

lavoro , e -cosi- Monna Antonia ragionan-

do infieme della mala notte , che la Man»
te aveva avuta , dì che fi dolfe Falanan»
na molto , e lodò affai , che Monna /in-

tonili non l ave(Se chiamata
y
acciocché ri-

pofandofi y
dormire a fuo piacere potejfe . La

buona vecchia lo confortò , che egli andaf-

fé a cercare dell' uova frefcbe , dicendogli
,

che molto erano appropriate al dolore della

donna del corpo
,
perlochè colui lafciato il

lavorare fi partì , e tanto cercò che ne at-

ti z rc~



cò a cafa una ferqua . Monna AntonjeL*

datone a bere quattro in fu la t erza alla

figliuola, la lafciò pofcia dormir* ttn fon-

nettino, e dopo fendo venuta già V ora la

chiamò a definare , e ei a levoffl tutta lie-

ta , che fi fentiva come una fpada . Di che

troppo contento rimzfe Falemanna , e defi-

lato allegrijfimi fi
tornarono al telajo . La

notte il Berna venne medefìmamente ,e co*

sì molti giorni , e mefi continuarono la dan-

za
, dandofi infieme un tempo di Faradi-

co . Ora accadde, che fendo venuta IdL.

Quarefima ,
Falananna

, che era buon Cri-

filarello , e di voto andava ogni Domenica

mattina alla Tndica, e fra V altre una

'volta r udì in Santo Spirito da un Fra-

te il quale tanto , e tanto diffe , e coyl*

tante ragioni , e autorità provò che quefia

vita , non era vita, anzi una vera mor-

te , e che noi mentre vivevamo in quefto

mondo eravamo veramente morti , e chi

moriva di qua , cominciava a vivere una

vita fenza affanni, dolce, e fiuave , e_-»

jenza afpettare mai più la morte
,

pure

che in grazia fi moriffe di Mejfer Dome-

itedio , e che qutfto folo avveniva ai fe-

deli Crifiimi y
e così Ma? ititre cofe difie



di quefia v ita, ehe fa una maraviglia

.

Per la qual coj'a a Falananna 'venne così

gran voglia di morire , che egli non tro-

vava luogo , e già della vita era capital

nemico diventato, ed a cafa ritornatocene
,

non faceva mai altro che dire, fe non che

vorrebbe motire , a ogni parola dicendoiOh

marte dolce, o morte benedetta, o morte

(anta quando verrai tù per me , che io

pojfa cominciare a vivere in quella vita
y

che mai non fi muore ? Ed era quefio alla

Madre, ed alla Mante cosi gran faftidio y

e rincrefcimento a foftenere , che elle erano

mezze fuor di loro, e non fapevano piti

come fi fare a fopportare tanta feceaggi»

ne . Egli aveva difmejfo il lavorare

,

tutte le faccende di Cafa
, folo attende»

va a voler morire , e rammaricarfi fovea «

te della morte
,
pregandola di cuore , che lo

dovejìe uccidere . La Moglie , e MonncL.
Antonia gV avevano infegnato mi fle mo-
di , ma nium gli era piaciuto . Aìla fine,

di quefia faccenda configliatefi col BsrntLm

deliberarono di farlo morire a ogni modo
,

e fendo reflati infieme di quel che far do-

vevano , una mattina la Mante , fendo

gi& vicina la [ttùmana Santa gli diffe %
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come ella s'era confcflata tn Ogni[fanti di

un Fra' Bartolo ,
buona, e divota perfona

,

a cui tutta raccontata aveva la fua fcia-

gura , e la voglia , che aveva il marita

di morire ; e gli foggiunfe come il Ve-

nerabil Padre per fola pietà , e per P amor

di Diofe l off-rfe, fe btfognale d aiutar-

li venire la morte y e che in breve
,

pur-

ché ei voglia , lo farà morire , come a Mi*

latto ,
ed a Hapoh ne aveva fatti molt" al-

tri ; acuì tutto liete) rifpofe Filananna ,e

diJJeccome fi farà ? E quando fìa qneflo ?

jjgtvolmente , e quando noi vorremo, ri-

fpofe la Mante, domani fi vuole foggiunfe

'colei , mandare per quejìo Fratt ; al mme
di Dw,di(]e Falananna ,Jt mandi pure:

f'guhò la moglie
,

e dijfe. La prima cofa

% cónvt'eh mandare pel Hotajo
, e fjhrÌL*

Teftamento ; così fifaccia rifpofe Falanan-

tia tutto d allegrezza pieno , e così fatta

ventre un Hotajo, come fe da' medici fujfe

fiato sbrigato , tutte le fue foflanze lafciò

per Tcfì amento alla Donna dopo la morte

fua, la qual cofatntefa ti Bermi gli piacque

fuor di modo , e lo giudicò buonifpmo prin-

cipio d" un! ottimo, fine
,
appettando coìl~*

fommo piacere
9

che la Mante faejfe il ri*

ma*



munente , la quale fecondò V ordine fingen-

do d' aver favellato a fra Bartolo , un

giorno fubito dopo mangiare fece entrar e il

fuo Falananna nel Vito, avendolo avver»

tito per commiffione del Frate, che parlaf-

fe poco , e in voce fommtffa , e qua/i pian*

gendo a ogrì uno diceffe , che grandifft-

ìm male fi fentiffe ,
e eh? già fuffe vicina

alla morte , e fé niuno glt ragion affé di

medicare rifpondeffe, che non voleva ne

medico, ne medicine , e così lafciatolo f<l~»

tt''andò alle finqflrc , e piangendo comincio

gridando a dire al vicinato : oh-mè trilli

la mta vita , che ho io a fare ? il mio ma-

rito è nel letto gravato
y
e sì gravemente

y

ehc io non credo , che egli fia vivo domat'

fina: onde la vicinanza corfe là' tutta , e

nel letto trovato Valananna languire , e

ranmaricarfe come fe egli avefie l affanno

della morte
,

ognuno il meglio che [ape*

va lo confortava , ed egli a tutti rifpottm

dendo , io fono fpacciato , io fon m^rto
,

nulla intender voleva, di medicarfe , ed i

vicini confortavano la Mante- , che man-

dale per il Conf-ffore . Onde la Wantz^
ehiamata la Madre , che fapeva il tutta

9

ls fece freftamtnte metter la cioppa , e ite,
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mandò r&tta dove in un luogo fegret§ af
pettava il Berna , il quale avendo un'a-

bito da un Frate d' Ognt(fanti fuo parente

accattato , fe h era vejìito , e perchè egli

aveva a fatica fegnate le guancìe dai pri~

mi fiori , una barba nera procacciato ave -

va , ed al mento acconciacela di tal ma"
niera , chi chi non V azteffs faputo , non

V avrebbe conofeiuto mai , ed allegro dtetr*

a Madonna Antonia avviato/i , tanto

camminarono , che alla Cafa di Falanan-

na giunfero , alla cui venuta sfacendoli

tutti reverenza , come et fomnro Religiefo

la Cafa fgombrarono . pensando , che l'am-

malato dovejfe confeffare . il Berna a ufo

di Frate in Camera entrando ^falutato a

prima giunta Falananna , e dicendo il Si*

gnore fia con e[fo teco , lo benediffe . Fala-

nanna fi volle rizzare per farli onore , ma
frate Berna contrafacendo un po la voce

gli diffe , che ftefìe giù caldo il più che

poteva; a cui rifpofe Falananna , e diffe ,

e non fete voi colui, che mi volete infe-

gnetr morire , acciocché tofto rifufeiti poi in

qmlla vita di là
y
dove mai mai non fi

vittore? Si fono
f
che tu fia benedetto ri-

fpofe il Frate ; dì$è allora FaUitamta or-



sù cavtannele mani , cominciate ora mai-

col nome Domini, il Padre Spirituale fat-

tali fare la confezione generale gli diede

V abluzione , e la penitenza dijfe , che^*

voleva che facejfe per lui la moglie , ed in

fua prefenza chiamata le impofe , che per

fodiifazione de i peccati del marito elicla»

dovere digiunare ogn* anno la Vigilia di

Berlingaccio , mentre che ella vìveva , e

di più , che ella accendejfe all' immagine
di Santa Befanìa ogn anno ancora quat-

tro Candele a riverenza ielle quattro

tempora
, dì che fi mofirò colui fortemente

contento, e fece giurare alla moglie , che

ella non mancherebbe difare la detta peni-

tenza ; ma il Padre foggiunfe . e diffe, guai
a lei fe ella non la faccffe appunto, che eU
la fe »' adderebbe come traditora giù nell*

Abiffo.Valananna al Frate rivolto lo pre-

gò che follecìtajfe il morire , che gli pareva
milV anni ogni momento d 1

ufeire di quelC

impaccio , a cui il Frate dijfe : ora accol-

tami , che fia fanto • Tu hai la prima co-

(a a chiudere gV occhi per fempre , e n on

mai più aprirli , e levati affatto il penfie*

ro di quejlo Mondo, ne per cofa , che tu

odi
5

e che ti fia fatta hai a favellare y §
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far fentìmento alcuno , # così toflo che tu

abbia ch'ufi gV occhi
,

Cogitata leverà un

gran pianto , io non mi partirò , avendt

fcufa lecita di rimanere , e mentre che le

Donne la conforteranno , ftando in Sala

Monna Antonia, e io lavandoti prima ti

metteremo una vefle lunga , che ti verrà)

a coprire il vifo , e i piedi, è mttterenti in

mezzo della Cambra , con un Canddliere

a capo drentovi una candela accefa bene-

detta , a fine che la gente ti pofla fegna-

re, e dipoi daremo ordine domanda/fera ,

che i Frati del Carmine , ed i Preti di

S. Frediano ti portino ,detta la Compieta ,
a

fotterrare. Sì rifpefe Falananna , fi vuole

anco farlo intendere alla Compagnia , e che

mi mandino la velie, e venghino per me ,

e poi alla fepoltura , come al Compare, mi

cantino ,
OFratel nnftr-o . Ben fai, rijpofc

si Berna ,queflo fi farà a ogni modo
,

foggiunfe, è Becchini
, meffo che ti averan-

n* nella bara, ed alla Chiefa.condotto , e

eamato , e fatto tutte le cerimonie , ti porte-

ranno , e metterannoti nell' avello , e

quivi ti lafcìtranno , dove flato venti-

quattro ore, /' anima tua volerà, e non

prima in Faradifo.; ma abbi avvertenza



che tu fintimi , infitto et tanto , che quel

tempo non Jta mito , tutte quan te le co(e
,

come fe tu fu[fi vivo ; jicchè non favella*

re , e nonfar maifenfo alcune, perocché ndlo

Jiar cheto , e frmo j' acqaijta tutto il me-

nto . Ma fe tu facejji cofa alcuna da vivo

fubito tu cafchere(it nel profondo del Ba-

latro infernale; e perchè quelli feiagura-

ii becchini non hanno una dtfcrizione al

mondo
,
potrebbon forfè , nel metterti giù-

fo nelV avello , darti qualche firetta , o

percuoterti qualche membro , come gli fiin-

tbi \ le gomita , o ti capo, talché ne po-

tre(ii fentire dolore , e non piccolo, e tu

zitto , e cheto
,
perciocché quanto maggior

pena fenttrai di quà
y
tanto di là piò ga-

llerai maggiore il contento . Fai atlanti cl*

"avendo bene ogni cofa comprefo
,

rifpofe ,

che fì^fje ficuriffimo , che non mancherebbe

di niente , e non ufeirebbe del fuo comari»

damento ; ma avendo una grandijfìma fa-
me fè intendere alla moglie che li port af-

fé da mangiare , ed al Frate rivolto dtf•

fe che era difpcjìo di voler morir fatollo ;

perlochèla Mante gV arrecò un gran tegame

di lenti riconce , ed una coppia di panzer

grandtjjìmo
, focs mimr di quello chefan»

n$



no in Contado i noftri Lavoratori ; con un

gran boccale di vino , il quale Falanan-

tta tutto bevve , e tutìe le lenti mangiò

con ano , e mezzo di quei pam così gran*

di, come fe mai no* avejfe ,
ne a man-

giare , ne a bere „ e poi dijje acconciatemi

come vi pare
f
che io muojo pià contento

mille volte , ora , chs io muojo a corpo pie-

no . Il Berna acconciollo [opra il letto , ^
ferratogli gl

%

occhi avendo certi moccoli ac-

cefi in mano ,
borbottando fece le vijle di

dire alcune orazioni , e gli iiffe Falanan-

ma tu fei mirto : fubito la Mante mejfe un

grande {Irido , cominciò a piangere ama-

ramente, e dire, e manto mio! 6 marito

mio dolce tu m'hai lafciata fola . Frate

Berna infino fu PuJ"ciò venuto , fìnfe, udite

ìe gridaci tornare a confortare colei . I

vicini fentito il pianto
,
gran parte d? uo.

mini ; e di femmine andarono per confor-

tarla , la quale in (ala faceva un lamen-

to incredibile. Il Frate, e Monna Antonia,

entrati foli in camera
,
piangendo Falanan-

tia vivo
,
per morto in fui letto levarono

,

g come i morti lavatolo , d* un lenzuolac-

ciò li fecero una lunghijfima vefle ,
che li

copriva i viedi
J

le mani , e il vifo ,
aczioc»

chi



che il colore non gV aveffe [colerti , e pa~

flolo (opra un tappeto in mezzo la Carne*

va, con un Crocifijfo al capo, ed un can-

deliere ai piedi den trovi una candela be-

nedetta accefa aperfero f ufao a fini che

la brigata lo potejje fegnare . Era fempre

mai Falananna fenza far moto , o fenti-

tmnto alcuno , flato fermijjìmo , di eh*-*

Frate Berna lietijjìmo flava, ma venute

le perfone in Camera lacrimando lo Ugna-
vano , domandando maravigliofe perchè

così gV ave{fero turato il vifo ; perchè cgl\.

era sì ftrafgurato ,rifpofe il Frate Berna
,

e. sì brutto , che egV averebbe fatto paura,

a chi V avefle guardato . Mejfero quefle

parole paura ai circoflanti , xhe ei non fuf-

fe morto di qualche cattivo malaccio ,eche

s' appiccajje
, ficchè tutti quanti ftavana

ih cagnesco
,
leggiermente a M. lo Frate

ogni cofa credendo. Ma fendane già fo*

pravenuta la notte
, fu là Cafa fgombra

,

folo alcuni pochi parenti della Mante vi

reflarono, ed il Padre Spirituale, che lo

guardava co» un libro in mano
, fingendo

di leggerli falmi , ed orazioni , e quando

fu tempo cenarono d'un gran vantaggio .

Ma venuta la mattina fecero intendere ai

fra-



46
fratelli y

che mandajfero la vefte , cbeF&
lananna era morto

y
e gV invitarono per

la fera dopo Compieta alV efequie . Venne
fulvamente la ve/te , la quale da Madon-
na Antonia, e dal Berna gli fu mejfa fopr€
quella che egli aveva , e la capperucciai»

fu la faccia gli venne doppiamente a co-

prire il vifo , e così tutto ti giorno ven-

nero uomini
, e donne a confolar la Man -

te , ed a fegnare il marito
,
tnerefeendonc

a tutti . Ctafcuno diceva , Dio gli perdo-'

ni . Il che Falanann a udendo maraviglio-

f$
piacere , e contenta, fentiva penfaadofì

certamente di ejfer morto: . Ma poi che Ve-

fpro non f'.lo fu detto , ma la Compieteti .,.

vennero fecondo T ordine t. Pmi di San^.

Frediano , ed 1 Frati del Carmine con i

Fratelli della Compagnia di han Crijiofa-

«0, che così era intitolatagli quale era ap-

piccata con il Convento del Carmine ( do*

ve 1 frati fecero poi , ed evvi ancora un
Refettorio) della quale gV uomini erano

tutti Tejfìtori , e nel mczizo appunto ave*

vano fatt.o fare un granaiffìmo avello, nel

quale chiunque moriva di loro fi fott er-

rava , il che venne molto a propofito al

Merntt
y
perciocché quel fipalerò aveva unte-

la-



lapida graviffima , e congegnata in modo
che. ne alzare , ne aprire fi poteva

, fe non
da chi fuffe fiato di fuori ; e pr queflo il

Berna fra fe diceva. Se egli vt entra con-

verrà , che per amore, o per forza • che

egli vi muoia dentro
, non vi fi radunan-

do coloro fe non una volta il mele . Ma
poiché i Frati , e i Preti paffando dall'*

vfao ebbero avutala cera , andarono i Bec*
chini per il corpo . Che direfte v&i , che

Falananna avendo avuto grandijjìma vo-
glia di far le fue cofe , e forfè due orz_*

feoncacatofi , e gran pezzo avendola ri*

tenuta , nella fine non potendo altro fare l*

aveva lafciata andare, ed avendo le lenti

riconce fatto operazione, come fe egli avef-

fe prefo fcamonea , aveva gittato ur.Cati*

no di ribalderìa
, la quale per ejfere fiata

alquanto rattenuta
, tanto putiva

, e sì

corrottamente , (he non fi poteva /lare per

lo puzzo in quella Camera , e così tofio ,

che furono dentro i Becchini , e che lo fre-

fero turandofi ti nafo difiero a colerò-, che

erano ivi intemo . O Diavolo non dove-
te averlo zaffato voi ? In malora non fen-
tite voi come puf e ? Vedete, che ei cola ;
«bimè voi dovete ejfer poco pratiihi , e

così
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così male in arpa portandolo ,

quafi am-

morbati lo pofarono sii la bara , onde i

fratelli, fendo già i Preti ,
ed i Frati

forniti di paffare ,
comportando il miglio che

potevano il trijlo odore ,
levato fi V ave-

vano in (falla , e distro la Croce feguì-

tafano dt camminare: ora avvenne cam-

minando , che ei giunCero fui canto al Leo-

ne, e in sù là [volta appunto capitata

tutta la gente , come è ufanza ,
dimanda-

vian& chi fujfe il morto , alle quali era ri'

fpofto Falananna , tanto che a ciafeuno ne

increfeeva dicendo , Dio abbia avuto V a-

nima fua . Ma un certo fuo conofeente ,ed

amico intefolo anch' egli , e veggendoh

portare a feppellire t
poco difereto , anzi ad-

dirato dijje . Ah ribaldo giuntatore
,
egli

fe ne và con tre lire di mio , e fai ch^>

non gliene prtfìai d< contanti? Vriflo ,

ladro
,
abbifele [opra V anima ,

t dijfe

quefte parole tanto f»rte , che Falananna

ìntefe ; il quale o per non andare con quel

tarico all' anima , o parendo/i efere a tor-

to , o troppo ingiuriato, dato una firatta

alle mani, e di quelle fvtluppatofi fi frac-

ciò preftamente , ed alztfjl quel pannac-

m }
cke gli nafeondeva il vifo , e rittofi a



federe (opra la bara, * colui che tettavi*

oltraggiandolo andava, rivolto difìc. dhi

faaurato ,
quejle parole fi dicono a* morti?

Triflo! perchè non me V aver chiefle quan-

do io ero vivo , o andare da Mogliama
,

cheti averebbe pagato? Quelli , che lo por-

•taitano, uditele parole, [paventati lafctaro*

no andare la bara , e colui fu per fptrtta*

re . Valanaina ejfendo caduto con la bari

in terra gridava pure a cohro che erano

fpaventati ; non dubitate fratelli , wo«_-

temete , io fon morto , io fon morte
,
fate

pur V uffizio vo'ho conducendomi air a»

'vello ; ed ajfettatofi cerne prima nella—

bara a giacere, gridava pure portatemi

via a fotterrare
,

portatemi via , che

io fon mono. Le grida quivi intorno fi le-

varono grandijjìme , chi fuggiva , chi fi

nascondeva , chi fi fognava . La Croce

già arrivata alla porta della Chiefa fifet*

mò , e colui pur gridava feppellitemt , fep»

pellitemi , che io fon mirto . Ma alcuni

della Compagnia conofeen do affai bene la

fra natura fe gV accodarono , e con alcuni

torchi lo cominciarono a frugare dicendo
9

federato ,
ribaldo, cbs cofa è queflafFa-
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ìar, atout diceva pur gridando fott errate'

mi, che io fon morto, che fiate impiccati

per la %oìa
,

[atterratemi per V amor di

Dio. Onde coloro
, prefi quei torchi , da^

capo a piedi lo cominciarono a baflonare , e

darli di buone picchiate . Vahnanna fen-

tendo le percoffe cominciò a ftrtiere, e gri-

dare . e fviluppandofi il capo , ed i piedi ,

ptrchè coloro non gli rompefiero ti dorfo /

ufcì della bara \ e correndo gridava ,
oh

traditori ,
traditori ,

voi mi avete nin fei'

tato 1
. Perciocché avendo avuto una baro-

nata insù la tfla.gli grondava ilfangue
per lo vtfo , e per lo p-tto , onde penfan*

dojì di ejfer vivo, diceva pure : Tradi-

tori a quefto modo fifa rtfufcitare i mor-

ti ? lo me ne voglio andare alla ragione.

Ver la quakofa la gente d" intorno udito-

lo , la maggior parte lo /limarono impag-

liato affatto , o fpnitato , ed t fanciulli

pr^fa della mota . <f dei faffì cominciarono

gridando al pazzo , al pazto , a darli la

caccia , onde eg't (paventato fi meffe <Z_»

Correre , e fuggire verfo il Carmine , ed

tffi dietrogìi gridando fempre al pazzo ,al

pazzo per la piazza del Carmine lo fe-

guttarono . Valamanna sbigottito ,
e fpa-



vetitatofimcffe a correre nonfapendo dove
y

eda fuggire attendeva pur fempregridando
,

e lanciando per donde egli pajfcva le per»

pine mctravigliofe , e fmarrite vergendolo

in quella guifa vettito , il quale così fug-

gendo era capitato tn fui canto del Ponte

alla Carraja , e feguttando ti cammino^

impaurito per lo romsre , e per lo (ìrepito

de'' popoli , tn verfo il ponte s"
1

indirizzò , e

tuttavia dai fajfi , e dalle (trtda accom-

pagnato fu per lo Ponte prefe la flrada
,

dove quafì alla fine giunto , trovò un car-

ro nel mezzo della via , e non sò che^

fome di paglia
, e Muli , e Afini carichi

di rena in modo , che tutto ingombravano

il fenttero , nè vi era luogo rimaflo donde

pajjar fi potejfe , fe prima ti Carro ,e V al-

tre beflie pajfando non avejfero aperto Icl*

ftrada : onde Falananna fendo (pronato

dietro dalle frombole , e dalla paura del-

le grida falì in sù le fponde per far pià

to(h y
ma come volle la fua Jciagura , o

per la fretta , o perchè quei pannacci fe
' gV avviluppa fiero a" piedi ^ o come ella fi

andaffe ^sdrucciolando fe
«' andò in Amo .

Era in quel tempo venu'o in Firenze un

fiammingo
,
grandtjfimo maefircdtfar fuo-

£> » chi



chi lavorati , ed efjenao flato alla Signe*

ria , ed al Gonfaloniere
y
s*era vantato di

fare , e mojlrarc fegtii dell' arte fua mi"

racolojì. Ed appunto il giorno per loro

commijjìone , due de Dieci di Guerra. e_->

due de Collegi , ed altri uomini nobili , «

riputati della Città erano andati per ve-

dere A un certo olio artificiato la prova
,

che ardeva fubito che egli toccava V acqua
,

ed aì Ponte a S. Trinità venuti , aveva

quel maeilro d una fua ampolla nelV acqua

d' Arno V olio g<t tato , il quale tofto che

V ebbe tocca, così s avvampò , ed accefe
,

come da fuoco ,
fannitno , o zolfo fiate

tocco fofìe , ed ardendo in buono fpazio s
%

allargò, di che i Fiorentini noflrt tutti

recarono fìuptti , e maravgliofi , e così

fer r acqua fparfo fe »' andava fecondo il

corto già per quella ardendo: ed appunti

era la metà paffato il Ponte alla Carraja

fotto V ultima pila
,
quando Falananna

cadendo nelV acqua gtunfe per foriti»

tiel mezzo ai quell o ]to ardente , ti qua-

le , come fe colui foffe flato impeciato
, fe

gP attaccò addoffo. Falananna avendo co»

P ajuto dell acqua ^pot della rena ricevuta

foco /latino dalla percofla , ancorché fuffe
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andato per fino al fondo , era tornate <l*

galla
,

e rttto/iin pteit
,
perciocché V acqua

glt dava appunto al bellico . Ma veggen-
do, e piò (intendo la fiamma , che l arde»

va j cominciò a (irtdere , frf 4 gridarti
quanto gV ufctva dalla gola , r co» /e

»/ s" ajutava quanto poteva gtttandofi dell*

/acqua addofio , e così facevano le genti

che per la porttcciola erano corfe tu gran
quantità per aiutarlo , ma quanto pià ccr»

cavano ammorzarli , e fpegnerlt quelle

fiamme , tanto pià glie»" accendevano ; fic-

cò è il povero uomo attendeva a urlare cott

ci alta voce
y che r ifonando già per lo cor*

fo dell' acque fi (aria potuto fentire age»

volmente per fin* a Peretola , e dimenaa»

dofi , e [contorcendoli in quelle fiamme^
fembrava una di quelV anime che metta

Dante nell'Inferno: tua ardendolo ti fuo-
co

t e confumandolo a poco, a poco U toU

fe la vtta. Le petfone , che erano andate

fer darli ajuto lo avevano intanto , e con fu-
ni , e con legni tirato alla riva , mente
dimeno non reflava d "ardere ancora

,
per-

chè quanto più acqua gtttandolt addojf»

fer 'fptgw™ adoperavano , tanto piti gl*

accendotr<W9
}
o tttttrt&angli il fuoco dm§'

D 3 do*



docbè egli era digiti quafi tutto confumato,

ed arfo , e farebbe arfo, e confumatoji af-

fatto ft non che il Fiammingo cor/o al

romore, fi fece dare dell* olio ordinario, e

fpargendognene per tutto, fece in un fubito

ceffar l ardore, e-fpegner totalmente la

fiamma , con grandiffimo jlupore dt tutti

coloro (he lo viddero. Mia Falananna ri-

ptafe di forte , che pareva ttn ceppo di Pe-

ro verde , abbronzato , ed arjìccto • La
Mante , // Berna , e Monna Antonia a-

vendo intefo come Falananna era rifufci-

tato , e corfo via , dolenti d ora in ora

V afpettavàno a Cafa , e appunto Frate

Berna fe ne voleva andare quando venne

for la nuova, come egli era cafcato itt^

Arno , ed arfo . La qual cofa , e per la

voglia
y
e per la maraviglia a prima giun-

ta poco credevano ; ma tuttavia fentendo

rinforzar la cofa, il Berna così come egl*

era da Frate per certificarfifimoffe f
ed arri-

vato al Fonte alla Carraja , e giti fcefo ,

vidde il mifero Falananna così abbronza-

lo , ed arfo , che d' egni altra cofa aveva

ftmbtanza da uomo in fuori , e piangendo

con gì* occhi , e ridendo col cuore, fe ne

tornì a confortare la Mante , e Menntu
An-



Antoni* , che già. dai loro pienti erano

fiate vifitate , d' un tanto orrendo , efpa*
ventofo cafo , il quali a ognuno , che lo

intendeva
,
pareva

,
(tecomeegV era^upen»

do , e maravigliofiffimo , non fi potendo

acconciare nelf animo , che un' uomo po-

tè
ffi

cafeare in Arno , ed ardere ; pure poi

intendendo il modo , ne recarono fod*sfat*

ti y increfeendo a ciascuno della nuova , e

non mai più udita feiagura di Falananna.

Molti penjando che riè li fujìe accaduto

per opera di flreghe , chi per forza d* in-

canti, e di malìe , altri per parte di ne»

gromanzìa , ed altri per illufione dtabo'i-

ca : pure la maggior parte degV uomini s*

accordava, che dalla fua feempiatazza
,

* pazzia incomparabile fujfe derivato il

lutto . La Mante dopo pochi giorni
, feti*

do per v irtH del Teftamento diventata Pa-

drona della roba di colui , con volontà

della Madre , e dei parenti tolfe per fpofo

il Berna, e pubblicamente fece le nozze
,

eoi quale vijfe poi gran tempo allegrarne**

te
f
crescendo fempre in roba ,ed in figliuo-

li alla barba di Falananna , il quale come

avete udito cafeò in Arno, ed arfe; ti the

fendofi dipoi mejfo in proverbio, c durati

P4 Vt
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per infitto ai tempi eojìri, onde àncora a

certo propofito fi dice fpeffo , cafcòtn Arno %

ed arfe.

K O V E L L A TERZA.
La Lifabetta degV liberti innamorata t$.

glie per Manto un gioitane povero , mg.

vtrtuofo , ed alla Madre , che la vom
leva maritar riccamente , lo fa intende-

re ; onde colei addtrata cerca di disfa-

re il parentado: intanto la fanciulla^

fingendo un certo fuo fogno , coli ajuto

d %
un Frate , viene con buona grazi*

della Madre agi attenti fuot .

rv E mai in quefla fera , e nella pajfat*

kj le donne ugualmente , e i giovani a-

vevan nfo di voglia r quefta Rovella di

Florido gl aveva fatto ridere di cuore ,

e da dovero , ne di ridere fi potevano an'

cor tenere ; benché a qualcuno per le rifai

gli doleffero gì* occhi , e il petto , e più)

averebhero rifo , fe il fine varamente trop»

pe crudele di Falananna non gV aveffz^
rattemperati un poco , (limandolo noniim

meno così valente Lavaceci , come fifafm



fe , o piti
, Maefiro Simene da Villa

i
t_»

Calandrino, Ma Gaiatta a cui toccava
la volta , così graziofamente a favellare
incomtnaò

Nella mia Kovella
, coftumati giova*

ni , e voi onefte donne , no» faranno già
cafi , ne tanto faceti , ne tanto piacevoli #
quanto nella pajfata , «»o accorgimen-
to

,
erf «»o fpedtente prefo da una fancial-

la innamorata intendo ài raccontare , cj&c

yé » o «o» i»' inganno
, maraviglia non fio»

cola vi arrecherà
,
veggendo fare maggior

conto della bontà, e della virtù
y
che del-

le rictbezze, delle grandezze
, degl'one-

ri, e dei favori del Mondo, e foggwnfc.
Monna Laldomi*te degV Ubtrti Don-

na Nobile
, e ricchtjjtma della No/ira^

Città
, rimate vedova con una figliuola

chiamata Lifabetta virtuofa non pure, ma
hellijftma a maraviglia ; era cofìet JtL*
«tolti giovani nobili , e ricchi chiamata %
e vagheggiata

, ed effendo oggimai nel
tempo di doverfi maritare per conseguente

richieda alla Madre mille volte ogni gior-
no, non tanto per le qualità fue lodevo-
li , e per le bellezze

,
quanto per la Dote

grandigìm* , che e\U
>

e fer 'tu



fìeranza dell' eredità . Ma la Madre

per la gran voglia , che la figliuola fujf<~*

ben maritata, non fi fapeva rtfolvere a

cui dar la volejfe , cercandone un Marito

giovane, bello, r icco , nobile
, difereto , e

éojlumato , dimunierachì a ciascuno man-

cava femore alcuna ddle parti fopradettc t

e non fi poteva abbattere a fuo modo , In

quefto mentre la Lifabetta s" era innamo-

rata fortemente d un giovane , che le (la*

va a ca[a allato , chiamato Aleffandro ,

per ogni rifpetto riguardevole
,
[alvo che

tgV era povero , e fecondo la volgare opi-

nione , non troppo nobile , ma onorato , *

benvoluto da ognune , che Io conosceva ;

e perchè egli non aveva ne Padre, nè

Madre, ne Fratelli , nè Sorelle, folo co»

una fantefea vivendo , attendeva agli

fludj delle buone lettere , e perciò fi flava

la maggior parte del tempo in Cafa , do-

ve la Lifabetta per vederlo veniva fpejfo

fai Terrazzo , o a una fineftra, che quafi

tutta la Cafetta di lui Jcoprivano . Lmoh*

de Alejfandro , che era faggio , ed accor-

to in poco tempo s' avvidde della cofa , e

per tal modo ricevette lei nel cuore , che

*d



ai altro, nè dì , ni notte penfar non po-
tea, e maggiormente potchè dalla fanciul-

la gli furono gt nate non sè che lettere
,

tanto ben compojìe , e con tanta facondia
,

che gì* arrecarono grandijjìma maraviglia
c gli raddoppiarono in mille doppi I* amo»
te

, maffìmamente udendo il bene incompa-
rabile , che ella diceva di volerli ; per la^.

qualcofa fecoftcfio pensando gli parve di
Untare , e vedere fe ella voìefe effer fua

fpofa, e fegretamente fare il parentado , il

quale fatto che fia , converrà pure che fia
fatto , dicendo

, fe ciò m' avviene , chi di
me viverà poi in qnefto mondo , o più fe-
lice , o più beato ? E fubito le fcrijfe una
lettera, dove le apriva l'animo fuo . La
Lifabetta

, fenza troppo penfarvi fi rifoL-

ve a volerlo , avendo intero , oltre air o-
pinìonfua ,ptr bocca d' uomini intendenti,
quanto egli avejfe in fe dottrina, e giù»
dizio , t quante ottime qualità fi trovajje-

ro in lui
,
giudicandolo non pur buono dir

jpenfatore , e mani'enitore
, ma ottimo ac-

crefeitore delle fue ricchezze
, dimodoché

avendoli avvifato quel tanto , che far do*
vejie,V altra notte Aleffandro falendo di
fopra al fuo tetto, con lanuto di una fcam-

ia



la in fui terrazzo dì hi , U trovò fccon*

do V ordtne tutta lieta che appettava , t_>

quindi di molte , e varie cofe ragionato
,

altro per allora non le fece , che baciarla,

c darle f anello Jafciand* , come ella vol-

le, la cura a lei dt [aprire ti parentado , e

co// contentijjìmi V uno dall' altro fi parti-

rono. Monna Laldomme intanto fi rifoU

vette a voler dare la Lifabetta a Bindé

figliuolo di VejferGeri Spina, uno de pri-

mi Cittadini allora di Firenze
t
ancorché

in lui pocbijjìme delle condizioni , cbe^>

ella voleva
, fi rttrovajfero : ma la Lifabet-

ta , che ti tutto aveva intefo
,
anticipata

il tempo , una fera dopo cena , alla Madre

raccontò di punto in punto ordinatamente

quel tutto , che tra lei , ed Alcfi*ndr&

fojfe occorro, di che Monna LaldomiwL*

additata fece un romor grande , e che non

fenfajje mai, che il parentado andajfe in»

itanzt y e che non voleva a patto nejfuno 9

e la mattina per tempo la menò (eco
,
e la-

fciolla nel MonaJlero
t
e tornata a Cafa mando

fcr MeJJcr Geri , e narragli ognicofa ,e tra

loro disegnarono di fargliene renunztare

a «gin modo
, fe non per amore

,
per for-

•za
}

e di fcrivere a Roma , e cavar dal
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Papa per vìa di danari lettere al Vicarie

,

che fatto pena di (comunicazione facciano
jicrnare il parentado . La voce fi fparfe
per Ftrmze

i
ne a' ahro ptr allora fi

ragonava
, ed JiléÙandto dolorofo a mor~

te fermamente etfdeva hcn aver a fare al*

Ur intenti le nozze con la fua doUjfima Li*

fabetta , e già gì aveva fitto \avtlare

Mrjftr Ceri
5

e sbigottitolo dimamoachè
egli Jteffo non fapeva che farfi , ne po-

teva
, innanzi

, che altro fguiffe , inten*

dere V opinione della fanciulla, la quale
non potendo ufeire del MonafieìO , ne aven-
do coYHrnodità di poter mandare ne imba-
viate , ne kìtere al fuo rfleffandro , dubi-
tava

^ che egli non ftejfc fermo , e per pau-
ra non fi con duceffe a renunziaria

, fapen-
do benijjìmo V autorità , e la potenza dì
Mtjfer Gerì

, di che ella viveva perma-
nente contenta

, e giorno, e nette petifa-
va d< mettere ad effuto ti defiderw fuoì, e

mille partiti
, e mille modi ogn* ora fi ri.

volgeva per la fantasìa ; pure* uno fra gV
altn fi dehb rò di proi>are , e per quejìo al»
la Badtjfa dtjje, eh la cofetenza la jt imo-
lava ogn' ora a lafciar* 'andare quelV A-
lejfandro povero , e fare la volontà dellcu

Ma-
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Madre, togliendo Binilo ricchi/fimo, e che

era contenta, confiderato avendo meglio i

fatti fua y
di f*r quello , che piaceva cu»

Madonna Laidomine . LaBadeffa ne fu al-

kgrijfima^e fubito alla Madie dt lei lo fé-

co intendere , la quale latta lieta je ne ven-

ne al Monaftero , e con grand' ajfezzione

abbracciata , e baciata la figlia ,
la fera

medfjima né la rimenò a Cafa, avendo in

animo la mattina vegniente mandar per

Mejfer Geri , e fico dijporre, ed ordinare^,

che le noz ze fi facepro quanto più tujto

fi potejfero , Ma' la Ufabetta per colorir

tutto quello , che ella aveva difegnato. 9

dormendo in un* anticamera , come toflo

vidde per gli Jp:ragli della (inejìra ejjerz^

apparita V Alba
, fi levò , e ne venne fu-

bito in Camera della Madre , e tutta fpa-

ventata, e con vece tremante dijje : madre

mia cara , io ho fatto or' ora un fogno ,
che

io tremo a verga, a verga per la paura..

Onde che voi tu che io ne faccia $ Rtfpofe

Madonna Laldomine non vi penjar più ,

non fai tù
y
che il proverbio dice

,
che t fo-

gni non fon veri , e che i penfiert non ne-

jcono? Ohimè di (le la Ufabetta ,
voi no»

fapste, che cofe io ho veduto , e dicovi,
,



che s' appartengono anche a voi
,
però vor-

rei , che noi ci penfjjfìmo. E che penfamento

voi là farci? Soggiuntela Madre , e ven-

ne a cadere dove la Lifabttta volea, dicen-

dole
, fe tu pur voi io manderò per Frà

Zaccaria ncftro Confeffore , che è mezzo
fanto, ed è un gran maeflro per interpe

trar queflì fogni . Deh SÌ < per quanto ben

vi voglio, feguìtò la Lifabetta , mandate
per lui , che mi par milV anni d' effer fuo-
ri di queflo travaglio . Laonde Madonna
Laldomine chiamata una delle Fantefcbe le

impofe che a Santa Croce andajfe , e da^m

fua parte diceffe a Fra Zaccaria , che ve*

niffe allora allora fino a cafa per cofa dì

grandiffìma importanza. Era quejlo Frate re'

ligi oio d" ottima fama , e prù ripieno affai

di bontà , che di dottrina
, perfona femplice f

e divota , // quale udita la imbafciata fe-

rie venne preflamente a cafa Monna Lai"
domine, e la trovò in Camera con la fi<-

gliola, che lo attendevano , le quali fatte
fèti incontro con riverenza onoratamente

lo ricevettero
, e fattolo porre a federe , ed

elleno arrecatejelt a dirimpetto
, afpettanm

do il Compagno in fola
1

, cominciò così Ma-
donna La-ldomine a dire, Fadre non vi ma*
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ravigliate , che io abbia così per tempi) , ed

in fretta mandato per voi
,
perciocché qui

la Ltfabetta m a ha fatto un fogno , che V

ha tutta quanta impaurita , e così vorreb-

be averne il woftro giudizio , e che voi

glielo interpetraffe . ^orel'a mia nfpofe ti

frate . io farò per piacervi con V ajuto ài

Dio , nò che io [apro , o quanto da lui mi

farà infpirato ^dicendoviprimamente , ch^>

gl è pazzìa a por molto cura, o dar trop-

po credenza a i fogni ,
per r iocchs quajì

fempre fon fatti ne fi vorrebbe farffMps

anche beffe affatto, e dijprcgiarlt del tut-

to
,
perchè qualche volta fon veri , e ce ne

fanno fede in p ù luoghi il vecchio ,
ed il

nuovo Teflamento , tome fi legge di Fa-

raone delle fette l'acche magre , e deht-j

fette grafie, e così delle fptghe, ed ancora

Santo l uca dice nell Evangelo , che

Giufeppe apparve V Angiolo in fogno , e

gli comandò , che con la Vergine , e con

Cri(lo fe ne fuggijfe in Egitto ,
allora Ghe

Mrode cercava d* ammazzarlo ; e voltofi

alla Fanciulla àiffe , che cominciale la fu*

vifione, per la qualcosa la Ltfabetta abbaf

fati gV occhi a terra
,
fregato prima Fra

Zacwìa , t la Madre
y

che per Jwo che



ella non aveffe finito di dire , che fuftero

contenti ài non le rompete le pzrole , coti

Doct tremante così a dire incominciò J^rfera

andatamene a letto più tardi , che ti folito

mi accadde , che entrata in varj penfieri 3

e diverfi , non potetti per buono fpazio «-

ver forza di chiuder mat occhio , e dor-

mendo mi pareva di e(fere in sù le rive d*

Arno fuori della Potta a San Friano , le

quali vedeva tutte fiorite v e [opra la ver-

de , e m-nutifjtma erbetta jedermi fiotto il

primo alberetto alla dolce ombra
y

e rimi*

randa V acque quanto mai purtfjìme e cbia»

re con dolce mot morto andarfene tranqutl*

lamente alla china
,
fentiva maraviglialo

piacere , e contento, quando mi vtddi in-

nanzi agl'occhi un carro grandiffìmo com-

parire mezzo bianco come V Avorio , e

mezzo nero a guifa dell' Ebano , dal lata

deftro era una grandidima Colomba bianca
,

come la neve , e dal {tnijlro uno fmifurato)

Corba nero a fimilitudine di brace (penta
,

che nel modo , che ai noflri Cam fanno i

Cavalli, ed i Bovi
,
quello tiravan» ; nel

mezzo appunto ad effb era pofta una fedia
la metà bianca , e i altra nera come tutto

il reftantc del Carro mimolofamentc lavo*

M ruta
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tata, nella quale io mentre trafognata ri-

mirava
t
non sd da chi

, nè come fui pofla

a federe ; ma non vi fui così tofto dentro
,

che la candida Colomba
, ed il tetro Corbo

,

fpiegando l ah più veloci affai che il ven-
to , Je ne girono per V aria volando

; t_j

foggiando aW insù
,

tutti i cieli mi parve
the paffaff'ero . Ora lanciando inàietro le

maraviglie che toviddt, mi guidarono a
tnodo noflroin ur,o fpazwfijjìmo Calotta tut-

to tondo \ e poflomi nel mezzo a pie d' una
grandtjfima palla mi lafciarono intorno

alla quàlf tre gradi (lavano di helltffìmi

Ciovani , / primi di verde erano vefliti
,

di hi anco i fc'ondi , ed i terzi di rofìo ;
quivi condotta ritrovandomi maraviglio-

fa, e timorósa affettava quel che fepuìr

he dovejfe
,
quando quella grandiffìmcL^

palla fcnpp'ando fi aperfe, e rejìovvt una
Jedia altijjhna; che pareva , che ard effe , è

sù vi era un Giovane a federe pur di fuo-

co veflito, e di fiamme accefe incoronato :

ma quando "egli vòlfe in verfo di me il vi-

fo< giàcchi mìei dcboltjfìmi non poterono

fojfrire tanta luce
,

perciocché mille volte

era più rivendente di quella del So/o
,

inde abbagliata mi fu forza chinargli M
ter»



terra , e per buono fpazio tenendoli cbiufi

n? accorfi pot girandoli intorno
. che dal fo-

verchiojplendore era atea divenuta Quan-
do con la voce , che pareva d un terribilif-

fimo tuono , udii dtre una parola non mai
più udita , ni mai credo nel mondo faveU
lata

, onde fubito , non veggendo da cht , mi
fentii portare , e dopo lunga pezza aggi-
ratomi fut tn terra pojla

, fecondo cbt^
brancolando mi pareva fenttr e

,
[opra u»

erbofo prato ; e di fatto una voce umana,
udii , che dijfe figliuola non dubitare

, afpet -

ta, che riaverat il vedere , al fuono delle

cui dolctfflme parole voltami , e rifpondet
volendo non potetti quel che aveva neir a-
ritmo far noto con la lingua • e di cieca-»

mi conobbi ancora effer mutola divenuta
f
e

non meno dolente, che paurofa attendeva
ciò che nel fine ejjer di me doveva : quan-
do da perfona viva mi fu prefa la de/ira

e dettomi, difenditi quanto fi lunga, ed
io obbediente così fatto, appunto arrivai
con la fronte alle fnfche onde <f una fon-
tana, e dificndendomurt dentro la mano
mt comandò colui , che gì* occhi micavajjt

,

e con le ftntifftme acque mi Uvajfx tutta-*

la faccia , e Jubito ( oh cofa miracolo fa )
E z rit6*
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riebbi la vifia , e girato gV occhi inforno

fui dacosì marctwgltofo fìupore fopraggtun-

ta', che per Ì allegrezza , e per la gioja

pareva che il cuore mi volefie [aitar dalpet-

to reggendomi dinanzi a un così divoto

Eremita , d
%

a[petto venuflo , e [evero , il

*Dolto avtva
f
quali do , e macilente, gl'oc-

chi dolci e gravi
\
la barba folta , e lunga

per infino al petto , le cbiowe difiefe , <l-»

fopra le fpalle cadenti i pelt dell una , e

deiV altra , i capelli fembravano fila di pu-

rifflmOy e fottile ariento tirato , le veftì-

menta erano lunghijftme , e fintjjime di co-

lor della lana , cinto nel mezzo con due
fi-

la di flejjìbili giunchi
9
in tejìa aveva di

pacifica oliva leggiera
9

e vaga ghirlanda-

ta ; Agogni onor certo , e riverenza degno

.

il prato dove io fedeva , era di molle , e

così verde erbetta , che alquanto pendeva^»

in bruno
,
diftint* per tutto, e vartato da

mille dtver[e maniere di foaviffimi fiori , e

quanta l'occhio mio [carico poteva vedere

tntorno , tanto durava , e forfè ptù affai

la liei fifima pianura fenza ejfervi albori di

forte alcuna . Il Cielo di [opra fi fcorgeO-*

lucente , e cbiarijjìmo fenza Stelle , Lu-

na , e Sole ; fedevaji la Ferfona divina



e9
fopra un rilevato peggio, che era «» faffb

vivo circondato d
y

oliera da ognt parte ; ve
der vt fi poteva una già non troppo gran*
de

t
ma vaga, e dilettofa fontana , »o«_-

da dotte , o mat(irevoli mani arttfìctofa~

mente di marmo , o di alabafiro fabbrica-

ta , ma dair ingegnofa natura puramente

prodotta: te fponde dell'una erano di fre-

schi, e rugiadofi gigli ,1 altra le aveva di

.
pallide , e fangui^n e viole , V acque dellai

prima (embravano molle , e tenero latte
t

quelle della feconda parevano di fin JJtmo
,

e nero :ncbioJlro ! Ora mentre io r m ravd-»

intenta le dette cofe il Santo Vecchio mi
benedice , ed in uno ìjlante mi tornò la__.

favella , onde io inginocchiatameli a piedi

adorando ti megltj che io fapeva li ren-

deva grazie
,
quando egli rompendomi le

parole
, dtffe abbi cura, e dthgenttmtnte^

attendi a quel che io fo , che ognt cofa fa-
rà fatto a tuo ammattiramento , e fendo
in mezzo le due fontane con la fua deflrai

un faffo piccoletto prefe , e nella fonte , che
guardava ali" Oriente lo gittò , ma non fi
tofto le biancbijjtme acque da lui percome

furono , che di quelle fi vtdde ufei^t uyl^

bambino biancofo , e rtcctutino , di raggi

£ 3 Ai
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di (Ielle

y
e divido fplendore circondato

,

cantando , e ridendo verfo ti Culo tutt*

allegro (altre , f rt.wè f£// av
tfife

V ali

avuto in sii volando andò tant alto , c/jff

*o /é) perdei di infia^ e dopo con la fintflra

mano un'altro [affato prefe , e neli altra

fonte air Occidente volta gtttatolo
,
(ubi-

U da quello la caliginosa acqua toccai,
,

fi vtdiie v h'b.lmente ufare un altro barn

bino livido , ed enfiato tutto quanto , e

intorniato di ro<e di fiamma accefa , e c«-

tne fe egli ard
fi', fi [contorcevi , e dime-

nava ; in un tratto apertafi U terra die

tianzt agV occhi miei fi fece una caverna

profondijfima , r.el'a quale gridando , e

findendo quel bambino fi mefie alT ingiù

precipitando , ma prefiamente inghiottitola

ji ferrò la feffura . t tornò la terra al pari
,

e come prima erbofa , e colorita. Allora l*

Uomo di Dio chiamatami , che qua
fi

femì*

i/iva flava fopra le vedute cofe maravi*

ghofe psnfando ^diffe ,
figliuola (e tu farai

quel che io ti dirò nella fine della vitale

V anima tua fe n andrà come quel bambi-

no , che ufcì di quella fontana, e moftrom*

vtt quella di l atte , e poi foggitmfie , fg

tu romperai il mìo e di Dio comandamento

V «/-



V altro che di qtt?fF altra ufeì nel pròfon*

do dell' Inferno ti ritroverà a perpetuo

fuppLzio condannata infìeme con quella di

tua Madre ; onde io infra paura , e fpe*

ranz>a , dolorafa , ed allegra così rtfpofi ,

fervo di Dio comandate pure , che io fot
per fir tutto quel che piace a voi , ed al

mio Signore , ed egli difìe , a Dio piace
,

che tu prenda per tuo Spofo /flefl4nd>o To-
relli) fìccome è l gtttim.lmcnte

,
lafciando

egli
1

altro parentado , e dipii che tu dia

al primo Sacerdote , cheti verrà innanzi

trecento lire le quali egli doni per rumor
di Dio ad uua funciul a povera cheJìab-

hia da maritare , e quello dettoci Prato, le

Fonti , il Santo Eremita , Col fonno infa-

me [parvero in un tratto via dagV occhi

miei , e cesi mi risvegliai ,e qui fi tacque

.

Fra Zaccaria ,
che quafi una meztSora in-

tentiamo alle colei parole erafiatone pienafe-*

ce predandole , non pmfando , che una così

tenera Fanciulla avefj'e potuto da Ce ftejfa^

mai trovare , e ordinare una tosi fatta tra-

ma y
fìuptdo , e maravtgliofo ogni cofa

minutamente confederato fi volle a Ma»
donna Laldomtnc , che già fi era crucciata

e voleva gridare con la figliuola, e dtjf$

£ 4 che



che digrazta ìActfic , e particolarmente^*

dalla Lifabetta fi fece narrare quanto tra

hi, ed rilejjandro feguìto fofìe , e [spen-

do come dinuovo dia fi doveva maritare

a Bindo , e per via del Papa flornare il

primo , e itero parentado
, fi pensò che Do*

menedio per quella capone P avrjìz fatta fo-

gnare . Per la qualcofa voltojft aracconfolare

MonnaLaldomineJe fece una bella predichep-

taftpra ti Matrimonio
y
e nella fine eonchiufe

a tei , ed alla Ltfabetta , che il parentado

con Aleffundro non fi poteva per modo al-

cuno disfare
,

perciocché -veramente egli

era fpofo della fanciulla dicendo
y
che quel-

io. che ha congiunto Dio , / uomo non pud

xè deve feparare , e che le forze, e [eleg-

gi de! Matrimonio fono più forti , e mag-
giori , che per avventura molti non fi dan-

no ad intendere . e tornando al fogno tutto

V efpofe parte per parte confermando nelV

ultimo quelle due fontane ,
/' una bianca

efiere lo flato dell' innocenza , e della gra-

zia , l
y

a'tra nera quello della malizia , e

del peccato, fignificando loro , che fe elle

noi facciano la volontà di Dio , alla fine

della vita fe »' anderehbnno nel profondo

dell' Inferno , dimodoché a Madonna Lai*

d:
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domine pareva già effere nelle mani di Ma-
lebranche , e fiava mezza sbigottiticela .

il buon Padre Capendo, che fe la l.ifabetta

noti rimantva ad Alefianàro , la limofina

delle trecento lire anderebbe alla grafita,

aiutava quanto eglt poteva la cofa ,
an<a

corchi la fujfe ragionevolifilma , ed aven-

do AUfiandro per Giovane ftudiofo , e let-

terato , non falò per coHumato , e buono
,

perfaadeva Madonna Laidomine adarglie-

la ad ogni modo , dicendole , che le vir-

tù in quefto mondo erano le vere ric-

chezze , e dipoi che la fua figliuola , efien*

do da per fe rtcchfjìma non aveva dt hi-

fogno d' uomo ricco , ma di uomo da bene
,

che fapejje mantenere , e accrefeere le ric-

chezze ufandnU liberamente quando V oc-

ea/ìone vemffe , e fecondo il bifogno , e che

ti qite{io affare non fi poteva trovar gio-

-vane in tutto Firenze più a propofite di

Alejfandro , tanto che nella fine feee ca-

pace alla Vecchia effere cofa non pure one-

fia y
ma giuftiffìma dar'i la Lifabetta % o per

dir meglio confermargliene, poiché per vo-
lontà di Mefferc Domenedio fe V aveva
già tolta, anziché face» lo altrimenti , co*

me ditte aveva ^procurava la fua danna*

zio tie
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z>ione , e della figliuola infittite , e udì?

ultimo dijìe , e /ere tanto , eòe ^ Madonna

Laldomine non rtmafe altro fcrupolo nella

mente , che licenziare Mejfer Gerì ,
il qua»

le fapeva averne fcrttto a Roma, fatiti»

latone al Vienna , a tutti i Magifìratt , e

ntejp) fottofbpra tutto Firenze. Onde così

modeflamente favillando a Fra Zaccaria

rifpofe , Uomo avete tanto bene faputo per-

vadere , e con V efpofizione dtl fogno , e

con le ragioni . e dipoi fattom* toccar con

la mano . che /' anima mia , della quaUpù

conto tengo, che di tutte l'altre coft , con

gufila della mia figliuola /<? n underehhz_^

a Cafa Maladetta ,10 fon contenta di fare

ciò che voi tiolete , ma non sò come farmi

a licenziare Mejfer Geri e me li pare »fa-

re troppo grande feortesìa , anzi ingiuriar-

lo ; alle q^a'i coft rifpofe il Frats , Ma*

donna dove ne va l amor di Dio , e la

falute dell' anima non h:f.gna avere ne

fofpetti, nè rtfpetti
t

e fs vi piace > te per

carità andrò a trovarlo , e sò che iolofa*

rò contento, e vofìro amico. Ohimè di

grazia rifpofe la donna, che io -ve nepre*

go , e voglio, che tutto quefto parentadoJi

gnidi per le voftre mani , e che voi Jiate



quello
, che prima lo facciate intendere ad

AUffandro . La Ufabetta quefte parola
cosi fatte udendo , avtva tanta allegrez-
za , che ella non capiva in fe fiefia }

ed
alla Madre cosi di'jfe ,

eglifi vuole , che in-
nanzi (gn altra cofa le trecento lire fieno
date al Padre Spirituale per farne la li-

mofina a quella povera fanciulla, che fi
manti ; bm dictfìi foggiunfe il Frate

,
per-

chè nel mondo no» fi puoi far co fa più ac<
celta a Dio

, che l opere della mifertcordia
,

e fapste
,

che appunto io ho una' nipote cu*
gtna, bene alkvata

, e di buoni co/lumi
,

che fono due anni , che ella avertbbe voluto
Marito

, e
J'clamante è refiato per non aver

dota
,
perciocché fuo Padre fendo Tefflto-

re, e avendo U moglie, ed altri figliuo-
li

,
appena egli può guadagnar tanto

, che
dia loro le fpefe : certamente opera pietofif-
/ima fard quefla. Perla qualcofa Madon-
na Laldomme fatta una polizza al Fra-
te

, che le trecento lire gli faficro pagate
al Banco de' Ftruzzi , lo pregò

, che do»

p9 fufie contento di far V opera con Meffer
Gerì. Fr. Zaccaria tutto allegrofipani da lo»
to\ che r.mafero quietiffìme

,
majjìmamen-

te la Ufabetta
, t la prima cofa , che fece

ti
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il buon Tadre

, fu il rtfquotere i denari
,

e portar[eli a cafa , de' quali poi a luogo
,

e tempo ne marnò la fua Nipote , e quan-

do tempo glt parve
, fé ri andò a trovar

Mtfitr Gerì , al quale fatto un proemio

grandtjfimo lo tirò alle voglie fue , eomc^j

colui, che fi lafctava vincere cole ragio-

ni, avendo nel Frate divozione , e fidu-

cia gran dijjtma . Onde Fra Zaccaria ri»»

graziatolo Jommamente fe ne venne a tro-

var le Donne, che V appettavano , e nar-

rato loro ti tutto fece chiamare /ìhffandro ,

il quale pure allora era tornato a dejìnare

,

e poiché egli con allegrezza infinita fu

comparito , il buon Padre fattofelo federe

a dirimpetto in compagnia aelle Donne
,

glt fece un bellfjjtmo difcorfo d< tutte

quello che era intervenuto, e poi glt dtffe

come la fera , ordinato uno fplendtdifpmo

convito, voleva che in prtfenza degl A-

mict „ e dei Parenti fpofaffe la Ltfibetta ,

e così reftati d' accordo Affinarono quivi

per la mattina , la fera pofcia fecero /e->

nozze belle , e magnifiche , dove tn pre-

fenza del Parentado Ale fiandra pubblica-

mente dette l'Anello alla fanciulla , e dor-

mì la no.tefeco . La qualcofa fpargtndoC»



per Firenze piacque generalmente a ognuno
,

e ne furono lodate affai la Madre , e loL.

figliuola. Alefiandro della fua povera , e

pìccola Qafetta ufcito , ed in quella rtcchif-

fima e grand* entrato
, fi meffe al gover*

no ,
non abbandonando però gli Jluai, di-

man serachè in poco tempo fi fece ricchijfì~
mo , e virtuofijjìmo, e in gutja tale apparì

magnifico fa$g<o y
ed onorato Cittadino

f

che la Repubblica per cafi d' importanza fe

ne fervi più volte dentro , e fuori , e co-

sì crefecndo tn onore , in roba , e ìyu.

figliuoli , non fenza piacere , e contento

grandijfìmo di Madonna Laldomine gran
tempo viJTe ; e così V avvedimento d* una
fanciulla innamorata vtnfe la malvagi*
tà della fortuna , e procacciò a fe contento

maravigliofo
y
diletto , e gioja

, ed al Ma-'
rito piacere, ivcomparabtl commodo, ed o-

r.ore
,

utilità infinita
, fama , e gloria-,

alla fua Patria ..

NO-
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'HO V ELLA Q^U A R T A.

Lo Scheggia , il Pilucca , ed il Monaco

danno a credere a Gian Simone Berretta-'

jo di fargli per forza d" Incanti andar

dietro la fua innamorata. Gtan Simone

per certificarle chiedendo di veder qual-

che fegno
,
gliene m ftrano uno che lo

sbigottìfc e , e non li piacendo di frut-
tare

,
operano diforte, che da lui cava-

no venticinque ducati, dei qualt uxl*

pezzo fanno buòna cera,

TOflo che Galatea venne a fine della^,

fua favola , non troppo rifa, ma lo-

data afiai da ciafcuno , Leandro , che dopo

lei fegmiava piacevolmente a favellare in-

cominciò dicendo. Poiché la fera paffuta-,

mi convenne , come volle lafortuna, belhjfì-

me don ne, e voi cortefigiovanisfarvi narran»

do gf infelici , e sfortunati avvenimenti al-

trui attnftare , e piangere , io aveva ptnfato

eon un* mia Novella quefla Jera rallegrane

dovi
,

farvi altrettanto ridere ; ma
Florido mi ha furato le muffe , e non sò

come quejlo mi fi verrà fatto ,
poiché tan-

to



U delia fia vi rallegrale, e rideflé: non-
dimeno ho (pranza, di rallegrarvi , e di
farvi ridere anch' io .

lo Scheggia, ed il. Pilucca
, «wo

voi potete avere intefo furono già compa-
gni afiuti , e faceti , ed uomini di buon
tempo , e dell' arte loro ragionevoli Mae-
Jlri, che l'uno fi) Orafo, e V altro ferito-
re, e benché fusero anziebenò poveri , era-

no nemici cordiali della fatica
,
facendo

la miglior cera del Mondo , e non Ji dan-
do penfiero di cofa ntuna allegramente vi»
vevano . Tenevano cojloro per forte ami-
cizia con un certo GianSwwneBerrettajo uò-
mo di grojjo ingegno

, ma beneflante , il

quale allora faceva la bottega in fui can-
to de' Pecori

, ed in un fondachetto di q nel-

la teneva ragunata
, e majjìmamente il

verno
,
dóve fpejfo lo Scheggia , ed il Pi-

Iucca venivano a pafixr ttmpo giocando-

vtfi alcune volte a Tavole folamente, ed a
Germini, ed oltre ancora il chiacchierarvi

fi beveva fpefio qualche fiafeó : e perchè
lo Scheggia era leggiadro parlatore, 9 tro-
vatore di bellijjìme invenzioni

\ fpejfo,
volte raccontava qualche cofa degli fpU
riti

, c dtgV incanti, cbt fia<crt
9

e ma„
ri*
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caviglia non piccola dava aìli afcoltatori .

Era innamorato in quel tempo il detto

Gian Simone d" una Vedova fua vicina^.

,

belhffima fuor di modo; ma fendo ella no-

bile, ed oncflijjima , e convenevolmente

abbondante dei beni della fortuna , ne vi-

veva mal contento , e non Capendo egli

come venire a fine di qufio fuo amore^j

pensò , non avendo altro rimedio
,
per

forza d
y

incanti , e non altrimenti dover

poterne corre il defiato frutto ,
e chiamato

un giorno lo Scheggia in cui aveva grandi f-

fima fede gli narrò , ed operfe tutto il de-

Jideno fuo, e dopo gli chiefe, e configlio ,

e ajuto\ prima avendolo fatto giurare di

tacere. Lo Scheggia gli dijfe ,
che agevoU

mente fi farebbe ogni cofa ,
ma che Infogna-

va conferirlo al Pilucca , il quale aveva

un fuo amico chiamato Zoroaftro ,
che fa*,

ceva fate ai Diavoli ciò che gli pareva,

€ piaceva . Gian Simone rifpofio avendo,

che di tutto era contento , rtmafero V al-

tra fera dì cenare infierite pure in Cafa

Gian Simone, e di confettare , e deliberare

ciò che fujfe da fare intorno a queflo fuo

amore, lo Scheggia allegrijfmo, tofio che
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da lui fì partito trovò il Filmoa , ed

ogni cofa per ordine gli diffe , di che fe-

cero infame marauigltofa fefia , penfando

oltre il piacere cavare utile non piccolo , e

reftati quel che far dovevano ,
»' andaro»

no alle faccende . V altra fera poi { fendo

per Ognijfanti) a buon' ora firapprefenta»

tono a bottega di Già» Simone , dal quale

furono dopo non molto menati a Cafa ,

dove fatto aveva ordinare una fplendidit

Cena , e poiché efjì ebbero mangiatolefrut-

te , fattone andare le Donne in Camera^

caddero fopra il ragionamento di Gian Si»

mone , e del juo amore . Perlocbè lo Scheg-

gia pregò il Pilucca
, chefujfe contento di

voler pregare Zoroaflro
y
cbe congV incan-

ti fuoi gli piaceffe d operare sì che Gian-

Simone godejfe la fuainnamorata , e far-

gliene pojfedere , come a infiniti altri uo-

mini da bene
,
pari fuoi , aveva giàfatto .

il Pilucca detto di fare ogni sforzo , e che

domani tornerebbe a rifpondere
,
penfando

fermamente d? arrecargli buone novelle
,

da lui ultimamente prefero buona licenza

il quale rimafe tutto confolato , e lieto pa-

rendoli mille anni diritrovarfi con la fuft

Vedova . I due compagni fatti varj prò-
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pofiti fe n'andanti* a letto, e la mattina

andati a trovate quel Zoroafiro amico loro

gli contarono tutta la trama, la quale moU
to piacendoli

,
perchè di fimi li trefche era

defiderofiffimo , dtfie loro molte cofe , e wolti

modi trovarono infame da farlo trarre
, e

rimaner goffo , e consultato , che il Pilucca

V andafje a trovare
, e gli dice [le, che il

Negromante era contento di farti ogni fuo
piacere „ con queflo che egli voleva venti-
cinque Ducati innanzi, fi partirono da
Zoroafiro , e ti Pilucca andatocene a bot-

tega, del tutto ragguagliò Gian Simone
ì
al

quale parve molto {irano i Venticinque

Fiorini , € V averli a dare innanzi , e non

firifolvendo così allora rrfpofe al Pilucca
,

cbefujje con lo Scheggia , e che infieme ve'

tufferò , che gV afpenava a defiliate , dove

fi rifolverebbe, perchè non voleva far nulla

fenza il configlio dello Scheggia . Piacque

affai quefia cofa al Pilucca , e trovato lo

Scheggia, che V affettava in Santa Re-
parata

,
ogni cofa gli narrò

, diche egli fù
contenttffimo , e andatofi a fpaffo un bon

pezzo, in full' ora del mangiare feri an-
darono da Gian Simone , il quale come gli

didèe fi fece loro incontro , e prefigli per-



la mano a definare ( cheflava allora in via

Ftefolana) ne glt menò, e po'chèejjì ebbero

fornito di mangiare ragionato della cofa

''deli' incanto, e dell in cantatore buonofpa-

zio ,
Gian Simone non fi voleva recare a

quei venticinque Ducati, e maggiormente

dovendoli dar prima : pure lo Scheggia di*

cendoli , che il Negromantefarebbe di modo
,

che la fua Donna non potrebbe vivere fen-

za lui, fece tanto , che egli acconfentt cov

quello intento , che innanzi che i danari fi

pagaftero voleva veder jegnodelV arte fua ,

onde potfffe [perare di ritrovarfe conia [ua.

innamorata.Ben Capete, rifpofeìo Scheggia,

eh' egli è uomo onefto , e vifarà vedere cofa,

che vi maravigliente , e vi renderetefica*

ro del tutto , ma avete voi penfato il modo
,

come vi volete trovare la prima volta feco,
ditemi? Hon io,rifpofe ancora GianSimone;

dtjfe il Ptlucca , farà bene
,
che il primo trai»

to ve la faccia in fu la mezza notte veni"

re a Letto , e che ignuda ve la metta alla-

to, e che di poi la faccia in modo innamo*

rar di voi , che ella non ve%ga altro Dio
,

e fi confumi , e ftrugga de' fatti voftri ,co»

me ilfole nel? acqua , e lo farà in guifa , che

ella vi verrà dietro, pitiche i pecorini fi
E 2,
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pane infatato . Tu V ai capita \og?iunfe

Gian Simone ,non fipoteva pen far meglio,a

codefto modofifaccia , ma prima che io conti

la moneta gualche fegno intendo di vede-

re , non perchè io non mi fidi di voi , e dilui,

ma per non parere una perfona fatta a gan-
gheri , anzi moftrare d* efiere un'uomo , e

non un' ombra , e per andarne in tutte le cofe

giufiificato , del che V incantatore mi terrà

molto da più: egli non vi fipuò apporrete-
guitòlo Scheggia, così ben favellate

, e pe-
rò domandafiera /' altra , che è Domenica

,

noi infieme cen' anderemo a trovarlo a Ca-
(a , la dove egli (là in Gualfonda ^vedre-
te miracoli , e così moW altre cofe ragionato

refiati unitamente di ritrovarci la Dome»
nica fera in S. Maria Novellale n'ufeiro-

no fuori , e Gian Simone lieto fe »* andò a
bottega^ i duoi copagni a trovare Zoroaftro,
il quale era uomo di trenta fei in quarant*
anni, dt grande , e di ben fatta perfona, dì

colore ulivigno , nel vifo burbero , e di fiera

guardatura, con barba nera arruffata, e

lunga quafi infino al petto,ghiribizzafo mol-

to , e fantaftico , aveva dato opera alP Ah
chimir ,era ito dreto, e andava tuttavia

alla buia degV incanti , avevafigtllt , C<*.

rau



ratteri % Fildttiere , Pentacoli
,

Campane

Bocce, e Fornelli di varie forte da filila»

re , Erba , Terra , Metalli , Pietre , e legni;

aveva ancora carta nonnata, occhi dt Lu»
po Cerviero , bava di cane arrabbiato

, fpi-

nadi Pefce Colombo, offa di morti ,capeftrt

a" impiccati
,
pugnali , e fpade che aveva-

no ammazzato uomini , la chiavicela , ed il

coltello di Salomone, ed erba, e femicoltia

varj tempi della Luna , e [otto varie co»

fieliazioni , e mille altrefavole, e chiacchiere

da far paura alli [ciocchi : attendeva ali*

Aerologia , alla Ftfonomia , alla Cbiroman*

zia , e cento altre bajacce, credeva molto

nelle fireghe,mafopra tutto aglifpirtti anda-

va dietro, e con tuttociò non aveva mai po-

tuto vedere
>
ne fare cofa ,che trapaffafie V

ertine della natura, benché mille fcerpelloni,

e novellaccie intorno a ciò raccontale ,edi

farle credere ingegnale alle perfone , e

non avendo uè Padre , nè Madre , ed affai

bene fiante fendo, gli conveniva (lare il

più del tempo [oh in Cafa , non trovando

per la paura, nè ferva , nè famiglio , che

voleffe fiar {eco, t di quefto infra fcmara?

vigliofamentegodea, e praticando poco^an»

ddndsacafo con labarba avviluppata [cu»

Fi za



u
%a mai pettinarfi ,fudicio femprc ,t fporce

era tenuto dalla plebe per un gran Filofofo^

e negromante , Lo Stheggia , e il Pilucca

erano (mi amicijjtmi , ejapevano a due once

quanto egli pefava , e a quanti dì era S.

Biagio
, ficchi trovatolo gli narrarono la,

condegna fatta con Gian Simone , e de i

venticinque Ducati, che dar doveva in-

nanzi con queftG, che vedere voleva qual-

che [egno da poterfi alternare , che la co-

fa fujie per riufetre , c gli dijftro nella fine

tutto quello , di cui erano rifiati feco . Zo-

roafìro tra aflutijjtmo, e molti modi prima

per farli vedere il fegno , e dopo circa aW
amor di colui trovati , ed eglino ancora in»

finiti dettine , rimafero d accordo , e deter-

minarono quello chefar dovevano , e la Do»

ptenica fera dijfc loro Zoroaftro , che gl' af-

fetterebbe quivi m Cafa del tutto prov-

veduto , e coloro partitifi'allegraffimi ,
per-

chè parecchi giornt , e fettimane averebbero

da [pendere alla barba di Gian Simone ,

étttefero fino al termine date hr$ afpajjt

e altrtbadalucchi . Gian Simone veggendo

igni mattina la fua vedovaccia graffale

frefea, fi confumava , e fiJlrfiggeva y
come

la neve al fole , milk ftisni parendoli 4iti*
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rarfela addojfo , dicendo Ìp*$ofrafe;

traditoraccid ,
cagna patertna tu non m*

ai guardato diritto ancora una volta fola y

pofcia che io di te ni innamorai , ma egli

verrà il tempo che io te la farò piangere

a tata? occhi; ìafcia pur fare a me fe ioti

metto il branchino addofto y
per lo corpo di

Anticriflo , che ti* mei faprai dire , « veg-

gendofpep oralo Scheggia
y
ed ora il Vlinc-

ea non reflava di raccomandarfe , e dì ri-

cordare loro t fatti fuoi. Venne finalmcn*

te la Domenica , e Gian Simone nonjbbe

così tofto definato , che egli fe »' andò ìfL*

S. Maria Novella , e udivviil Vefpro Ja
Compieta, e le Laudi, ficchè ufcendotnfu

la porta appunto rifeontrò i due compagni

fendo già vicino a fonare V Avemmarìa y
ai

quali datala buona fera dijfeio comincia*

va a dubitare , voi fiete venuti fi tarAi !

non è tardi nò rifpofe il Pilucca , noi reftam»

mo d
% andare in fu la mezza ora ,

così dato

m po di volta fi condurrò appunto aCafa

colui che V Oria cominciava a inbrunire ,c

picchiato due volte
, fu tirato loro lacordap

e fattofi Zoroaftro in capo difiala , con un

candelliere in mano
s
fece loro lumc,edejji

mutata la feda , ed ittfala compariti Jan*

*4r
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tio da lui con lieto vifo ricevuti , e pojii a
ftdere favellando entrarono in diverfi ra-
gionamenti tutti di Diavoli ,e di [piriti

-.fin

nalmenteil Pilucca rivoltele parole a Zo~
roafiro dijfe

, coftui è quelV uomo da bene
innamoratoci cui vi hò parlato, ed è venuto
per veder fegno della vofira Arte, e di pù
fare quel

, che noi verremo . Rivoife allora
Zoroaftrogl occhi[paventatim verfo Gian
Simone, e con unaguardatura sì fiera ,che
tutto lo fece nfcuotere,e gli diffe fia colbuon
anno

,
io fono apparecchiato a far ciò che

vuole per amor voftro,e non sò, fé alt ri fuo-
ri che voi, mi conducete a far quefto ;ma voi fate tanto miei amia, che io non
pojfo,ue debbo in cofa ntuna \ che pur far
fi poffa, mancarvi^ lardatili infai a dicen-
do ,

che tornerebbe allora allora
, fe

»' an-
dò in una Camerale veftiflt m Camice
btancbijfimo

, e lungo per infino in terra,*
ficinfe nel mezzo con un cordone rojfo , in
tefta (i mtfie un Elmo circondato da una
ghirlanda di ferpt contraffattela con tai
to artifizio

, che parevano vive,e nella man
fimftra prefe un vafo di Marmo , e con la
defira una fpugna legata a un fbinco dì
morto, e così divifato fi ne venne in [ala,
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alla cui giunta quanta coloro ebbero alle"

grezza , e gioire , tanto ebbe paura , e do-

glia Gian limone , ed anzi che nòfipentiva

d* ejjervi venuto. Zoroaftro pojèo interra

la [pugna , e il vafe difie loro , che no»

dubitajftr» di cofa , che udiffèro , e ve-

defiero v e che non ricordaffero. mai «e-»

Dio ,ne Santi
,
epofcia cavatofi un Libri c-

cino difeno finfe borbottando pian piano di

leggere cofe alte , e profonde , e inginocchia*

to talora baciando la tsrra , eguardando

alcuna volta il Cielo per un quarto d
%
ora

fece i piti flrani giochi del mondo , e di poi

fornito aperfe il vafo , che era pieno di ver-

zino , e taffbvvi dentro la [pugna
y
dicen-

do un pò firtetto . Con queflo Sangue dì

Dragonefifaccia il cerchio dt Plutone, e_>

fece un gran giro , dimodoché teneva due

terzi della fola , ed inginocchiatofi dentro

nel mezzo ,e baciato tre volte la terra dif-

fe a loro , che dicejferq , chefegno volevano ;

allora il Pilucca nvoltofi a Gian Simone
,

che tremava cerne foglia li domandò, che

fegno li piaceva più d altro vedere. Gian

Simone difie allo Scheggia rivoltofi , che

guardajfe un poco egli
,, e il Pilucca

,
per-

lochè trovati (tvcndotit parecchi ninno

«v pia-
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piacendogliene

,
per le efkrt quale di poco

memento
,
quale di troppo

,
quel pericolo*

fo , queflo contr$ la fede , non fi fapcvcL*

rtfolvere
,
quando Zorooflro quafi riden-

do dijje , io bo penfato dt farvi vedere una

cofa piacevole, e da ridere , nondimeno di

non poco valore , e queflo è che io veggo ti

Monaco Amico di tutti noi, che appunto è

in fui canto di Mercato Vecchio > ed è an~
cora in pianelle , ed tn mantello , e in cap>

puccio , io voglio per forza , $ vtrtà deIP

arte mia farlo incontinente venir qui den-

tro in queflo cerchio, il che dallo Scheg-

gia , e dal Vtlucca lodato piacque m$lt§ a
Gian Simone , e dtjfe che lo aveva troppo

caro
,
perchè appunto egV era fuo Campare,,

"Era queflo Monaco Senfah fcrttto aW Arte
della Seta , ma attendeva a più cefe, egli

faceva parentadi
,
egli appigionava Cafe ,

dava a mafchio , e femmina e averebbe

anco a un hifogno fatto qualche fcrocchict-

to
,
perfona d

y
allegra vita , ballatore , can-

tatore, e bonijjìmofonatored' Arpe, unuo-
macao vi fo dire da bofco , e da riviera

,

amicagrandijjìmofome ho detto diZoroaftro,

dello Scheggia , edel Pilucca,dai quali aven-

do intefo ti tutte interno ai cafidi Gian Si*

mo-
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mone, e d'accordo con ejfo lorofen" era la fiva

tenuto quivi in Cafa Zoroajiro divtfato,

come avete tntefo , e più con due cefi di LaU

tugawfilati , e un mazzo di radice , emen*

tre che loro picchiando erano entrati den-

tro fera mejfo ritto in fu la fiponda di

fuori della finefir* da via , e benché vtftef

Je con gran difagio ,
pure flava in modo ,

che cada non poteva, e Zeroaftro accon-

cia aveva lafineftra, e mejfo la nottola in

maniera , che pareva , che ella fojfe >
vna^

non era ferrata , e per ogni poco di fofpin-

ta Ji farebbe aperta. Il Monaco adunque in

cotaf guifa ftand» ,
per un bucolmo fatto

appofta veàev* , e udiva ciò che in jalafi

faceva, e diceva, afpettando il termine da*

to con allegrezza grandiflìma. Laonde^*

Zoroajiro riprefe le parole, e diffe ,
ora è

tempo che io vi' chiarifica , e foggtunfe : Il

tioftro Monaco fiè accodato a un infialatalo y

tol gli domanda per comprare , ehfiate utu

poco] dice egli, ha tolte due ceftt dt lattu-

ga , e un mazzo di radici. Oh, oh ,
ecco

che colui glie ne infila , ora gli cambia un

gròfio per darli V avanzo perciocché V in-

fialata, e le radici montano f i danari; così

detto jiftefe in terra bocconi
7

e difie no*
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so che parole , e rittofi in piede , e fatto
due tomboli f arrecò da un canto del cer-

chio inginocchionì
, e guardando fifa nel

vafo come fatto aveva
, difie , il Monaco

nojlro ha già riavuto il refio , e vaJJene^»

con r infatata verfo Pelliccerìa per andar-
fene a Cafa, ma in queflo inftante io /' ho

fatto inviabilmente alzare ai Diavoli da
terra ,

oh eccolo che eglt è già [opra il Ve-

fcovtdo* Oh che egli vien bene, egli è

già fopra la Piazza dt Madonna , oh
ora gì' è fopra la vecchia di Santcu
Marta Rovella, teftè entra in Gualfon-
da, oh eccolo a mezza la flrada ) oh egli

e già prejfo a meno di cinquanta braccia
9

eh eccolo , eccolo giù rafente alla fineftra ,

or
y
ora farà nel cerchio in pianelle

,

mantello , tu cappuccio, e con V infoiata,

e con le radici in mano, e fubtto mejfo

m grandijjtmo ftrido , cominciò ad urla-

re quanto glie ne ufciva dalla gola : cl^

Gian Simone, ciò veggendo , venne in un
tratto tanta maraviglia , e paura , c£e_>

igli fu vic<no a cader morto , e voleva

pur favellare , ma non poteva riavere le

parole , e per la grandijììma paura , ed

'iwujitata fe gli mojfe il corpo dimodoché



tutte scempie le calie ,
lo Scheggia gli

diceva pure che ne dite Gian Simona 9

non è queflo fegno chianjjìmo , che tgli

può con le Demonia ciò che egli vuole?

Il Monaco gridando ad alta voce , ahi

traditori , che cofa è quefta ? Faffì così

con gl' uomini da bene? E il Pilucca at-

tendeva a confortarlo , ma lo Scheggia
,

e Zoroaftro intorno a Gian Simone (lati»

do
y

e veggendolo non parlare , e nel vi»

fo venuto color di cenere , dubitaronofor»

te di lui , e lo prefero fono le braccia ,

che gV era a federe , e cominciarono a paf-

feggiar per la faia ; Ma egli riavuto'al

quanto lo fpirtto , e le parole cominciò tre-

mando a dire andianne, andianne , che

mi par mille anni d"
1

ejfere aCafa , e bat-

teva di forte tremando i denti che più

fettimane poi fe ne fentì , onde lo Scheg*

già prefolo per la mano , fenza dire «/-

tro avviò alla volta della fcala , ma
non fù andato due pajjt, che f' avvidde co*

landò Gian Simone tuttavia , che egli

doveva aver piene le calze, perlochè ri-

voltofidijfe ,Gian Simone io dirò che voi

mi fiete cacato f&tto ; egli lo vedrebbe Ci*

mabue rifpofe il Pilucca , che nacque cieco
t

mn
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mn finti tu come et pute ? a cui dijf<L~>

Gian Simone
i

io mi maraviglio dt non
avere cacato V anima , non uè dire ilcuorel

Ohimè fono fiate per fpiritare : però fia
buono, che voi\vi andiate a mutare ,riprefe

Zoroaflr@\ acciocché colando voi non mi am*
morhafte quefia Cafa \ e poi a heW agio ci

rivedremo, e così lo Scheggia fe n* andò
[eco, lanciando ti Monaco che tuttavia fi

rammaricava, e il Vtlucca intornagli fin-
gendo di rappacificarlo , e lo lafciò a Cafa

,

che non aveva voluto nfponderlt a propo-

sito , anzi per tutta la via non aveva.*

fatto altro che guaire , e fofpirare, e fi*

talmente lo Scheggia picchiatogli V ufeto
,

e dentro ferratolo^ fe ne tornò in CafaZo»
roaflro ai Compagni, i quali tutta fera ri-

fono, e cenato quivi ridendo, fe ne torna-

rono ogtf uno a cafa fua . Gianfimone poi-

ché fu in Cafa , comincio di terreno a chia-

mare la Moglie , e la Fante , dicendo che

previamente mettefìero a fuoco delV acqua
,

che grandtfjìmo hifogno aveva di lavarfe ;
la Donna fentendolo putire , e veggendolo

così feoiorato nel vtfo ,
maninconofa diffe y

Marito mio che co fa (irana è egli interve-

nuto? Oh voi'parete dtfotterratQ che vuol
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dire? Acuì rifpofe Gian Simone certe^*'

doglie di corpo che mi fon venute fi fubi-

te con un ufcita rovinofa di forte cheiofùt

no fiato per morire ;
perlochè venendomene

ratto a cafa, rinforzandomi per la via il

dolore, non avendo altro rimedio fui co-

firetto a Infoiarla andare nelle calze. La

Moglie che era a" afiai Femmina cavate'

gliene , e dalla ferva ajutata , lavatolo

molto bene lo meffero come egli volle nel let*

10
, finza cenare altrimenti , dove ram-

marieandofi tutta notte , non chinfe mai

occhi , ma in fi' far del giorno comincian-

dogli a far freddo gli prefe una buona-»

ftbbre. Lo Scheggia la mattina per tempo

levatofiy e trovato il Pilucca ,
and a'

tono in fu la terza da bottega di Gian-,

Simone, dove intefiro lui fan tirfi dì mala

voglia, della quaìcofa dolorosi , lo Scheg-

gia , che aveva più domefttchezza feco lo

andò a vifitare, e lo trovò nel letto ,
che

pareva morto, onde gli difir , acciocché la

cofa non ? avejje a faper per Firenze ,
che

voleva che fi medieaffé ,
e che gli voleva-*

procacciare il Medico : e chi troverai dtf-

fie Gian Simone? Maeftro Samuello Ebreo
,
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rifpofe lo Scheggia, che in quelli tempi era

il miglior Medtco di tutta V Italia: e per"

chè la cofa non andafie in lungo fi partì

allora , e trovato il Medico , che era molto

fuo amico
;
gli narriì

, fattofi dal princìpio

fino alla fine tutta la malattìa di Gtan^

Simone , il che da lui afcoltato non fenza

grandifjtme rifa, fe
«' andò prestamente con

lo Scheggia a vedere V ammalato , al qua-

le fece fuhtto trarre otto , o dieci onci^»

del più travagliato, e rimefcolato fangue ,

che fi fufie mai veduto , e gli difie , Gian

Simone non dubitare , tu fei guanto , e per

dirla in poche parole
,
facendoli fare Vita

[celta, e buona in otto o dieci giorni lo

cavò del letto guarito a un tratto della—

febbre , e dell amore . Per la qualcofa an-

datolo a vedere un giorno lo Scheggia, che

per ancora non era ufcito di Cafa ,
parenc

doli ftrano dt perdere i venticinque Duca*

ti
,
ragionando cadde fopra il fuo amore ,

egli dtfie così ? Oh Gian Simone ora che

fiete guarito per grazia di Dio , ed ilfé-

gno veduto avete , di maniera che agevol-

mente potete credere a Zoroaftro ,
per do*

vervi fervire altro non manca ora, che i



de>iarì>s daraffi'finimentoalP opera,t quanto

vi piace potrete tener nuda nelle bracciata

voftra Vedovotta , che alle Sante Gutt-

gndle , è un Fonfone da darvi dentro

per non di vifo , ed alla fpenfierata ;

a cui Gian Simone dimenando la tefia^

rifpofe, fozzio io ti ringrazio , e il ne-

gromante ancora , e per dirti brevemente

io non mi voglio impacciare, ne co» Dia-

voli , ne con Spiriti : ohimè ! io tremo anco-

ra quando io mi ricordo del Monaco , che

compari quivi portato per l* aria mezzo

morto , e non fi vidde da chi , io ti giuro

[opra la fede mia, che mi è ufcito infrd

'fine fatta tutto V amor di corpi , 9 dell*

Vedova non mi curo piti niente, anzi co*

me io vi penfo mi viene a ftomaco , confi*

derando, che ella è fiata cagione quafidel*

la mia morte. Ob che vecchia paura ebH

io per un tratto ! e mi fi arricciano i ca-

pelli, quando vi ci penfo , ficchè pertanto

licenzia, e ringrazia èoroaftro.LoScheg»

già adite le dicolui parole diventò piccino

piccino , e gli parve aver pifciato nel va-

glio
, fra (e dicendo , vedi che ella non an*

%rk così a vanga , come non et penfa-

%>mo: e pawdvlì rimaner* fcormto così

g tfi



gli rifpofe dicendo „ Ohimè Gian Simoni
che è quello che vat mi dite? Guardate

^
che il Negromante non fi crucci , che dia*
voi di penfiero è il voflro f Voi andati cer-

cando Maria per Ravenna, io dubitofor-
temente, che comeZoroaftro intenda quefià
ài voi , che egli non adiri tenendofi uc-

cellato , e che poi non vifaccia qualche lira-

iti gioco : bella cofa y
e da uomini da bent

mancar di parolai Che hifognava farli fa-
re ilfegnoy fe Voi avevate in ànimo di non
feguìtare avanti f Tanto è Gian Simone

>
egli non è da correrla così a furia

, fe egli

vi fa diventare qualche ammalacelo voi
avete fatto poi una bella faccenda . Colui
era già per la paura diventato nel vìjo co-

me un panno lavato , e rifpondendo
9
allo

Scheggia diffe,per lo [angue di tutti i Mar-
tiri

, che fè giuro d ;

ajfajfìno , che domat-
tina la prima cofa, io me ne voglio anda-
re agV Otto > e contare il cafo , e poi far-
mi bel lo

> e lodare , e non sò chi mt tiene
>

che io non vada ora . Teflocbè lo Scheggia

finti ricordare gì* Otto , diventò nel vi-

fo di fsi calori , efià fe difìe, qui non è tem-
po da battere in camicia

, facciamo che il

Diavok non andafte aprocione ;e a co»

>y Itti



hi rivolt* dolcemente prefe a favellare
,

e difie , voi ora Gian Simone entrate bene

nell' infinito t
e non vorreiper millefiori-

ni d 1

oro in benefizio voftro , che Zoroapr§

fapcjfi quel che voi avete detto. Oh nonfa»
fcte , che l

v
Uffizio degV Otto ha potere fìs*

fra gV uomini , e non [opra i Demonj
y
egli

ha mille modi difarvi >
quando voglia glie

ne ventjje
,
capitar male

r
che nonfi faprcb-

he mai ; io ho penfato
,
perchè egli ègenti»

le
y
corte/e , e liberale

t
che voi gli facciate

ttn prefeute di non troppa fpefit, quattro

paia di Capponi , otto di Piccion grojfi die»

ti fiafchi di qualche buon vino, che vendine

t Giugni , o, i Macinghifei raveggioli , efef»

fanta pere fpìne , e per due Zanaj oli gliene

mandiate a donare : egli averà più caro
t
ed

amerà più quefla vofira amorevolezza , e

liberalità , che cento ducati , e vedrete , che

egli manderà a ringraziarvi , e cosìverre»

te a mantenetelo amicose fc voifate altri»

menti , voi pefcate per il Proconsolo > e da*

vetevi delle [cure [ul pie .. Piacque la cofd

molto a Gian Simone , e dijfeio voglio
y
che

tòfia quello che gliene predenti per mia par-

te ,. e mi [cufi che [ai il tutto , e ringrazia»»

deh fen&a fine me li raccomandi ; io fon»

G 2 con»



contento , rifpofe lo Scheggia , e sò certo,

che io lotfarò rimanerefoddtsfatto ,e voftro

amico . Soddisfatto io ho ben caro che ri'

manga
y
foggiunfe Gian Simone , ma della

fua amicizia non mi curo io punto , efatto

il conto quanti danari montava la roba,

che lo Scheggia aveva divifato ,
gli dette

colui la moneta. Per la qualcofa lo Scheg-

gia andatofene in Mercato Vecchio prefe

due Zanajoli pratichi , uno ne mandò n~*

comprare il vino , e V altro caricò al Poi*

lajolo, che ebbe i Capponi graffi , e belli
,

e così i Piccioni , e toftochè il Zana-
jolo fu tornato col vinoRomperate le frutte ,

fece la ma da Cafa Gian Simone, e chia-

matolo gliene fece dare un occhiata così alla

frieftra,e dijfe, io mene vòcolà ;va, dif-

fe Gian Simone , che Dio voglia che tu fac'

ci buona opera PartiJJì dunque lo Scheggia,

e coi Zanajoli dietro
, fe »' andò a cafa

Zoroaftro, a cui narrò ridendo tutti i ra-

gionamenti di Gian Simone , della qual cofa

nllegrijfimo Zoroaftro aveva fatto pofare ,

c (caricar et Z anaioli
,
fece dar" ordine di

gelare , e apparecchiare per la fera y
e no» fi

volle altrimenti partire dì cafa ,
perflared*

intorno ai Zaffatoli, actiocchè il pafto an*



dafie di niccherà . Ma lo Scheggia fi partì

per trovare il Monaco , e il Pilucca , i qua-

li finalmente trovati , raccontò loro il tutto,

di che molto contenti recarono
,
parendo loro

nondimeno tritijftmo baratto i venticinque

Ducati con una cenuzza tigno{a , e maf-
fimamente il Pilucca non farebbeflatoforte

a patto veruno, fe non avefie intefo degV
Otto . Hella fine rimafti di trovarfi in caftt

Zoroafiro la [era per cenare in/teme allefpe-

fe del Crocifijfo , lo Scheggia li lafciò , e an-

datofene.a trovare Gian Simone, per parte

di Zoroafiro gli fece mille ringraziamenti

mille offerte^ mille proferte, e di poife ne tor*

tiò a cafa Zoroaftro per (lare intorno ed ac-
conciare gV arrofli , e farli cuocere a fuo
fenno

,
efìendo più della gola , che S. Vran-

cefeo del cordiglio devoto , dove alV ora de-

putata vennero ti Pilucca , ed il Monaco ,

e fattifi fefta infxeme, e molto rifo dei cafi

di Gian Simone
,fipofero finalmente a tavo»

la , alla quale da un famiglio di Zoroafiro ,

e da i Zanajoli ferviti colle vivane
de, che voi fapete bene acconcie , eRagiona-
te

,
fletterò con ipie pari, efecero uno (cotto

da Prelati con quel vino che fmagliava ..

Ma poi venuti, dove piùafiai del ragiona-

G 3 're,
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%e , che dei cibi fipigli* diletta.

^ tco,*fifto%

il Mucca, come colui che gli ftavano quei

venticinque ducati infui cuore,non potendo-

la ingozzate, così a un tratto cominciò a di-

re . Per Dioiche quefti Capponi, e quefli Pic-

cioni fono Itati faporiti , e delicati y
e non

rni pare mai aver mangiato i migliori ra-

Wggioli , ne bevuto ti ptà preziofo vins ;

0 cui Zoroaftro rsfpofeper domandaffraho

fatto ferbare la metà d' ogni cofa ,ficchenoi

potremo cenare sì bene come iftafera ,efevot

avevi tanta pazienza io vi averet invi*

tati a ogni modo ; io n* era certijfimofeguì-

tè il Pilucca , e non diceva per codeflo. ,
ma

perchè ti mangiare a macca mi piace fem*

pre più ti doppio , e perciò vorrei ,che noi or-

dinammo qualche involtura
,
qualche tra-

nello,dove naigittaffìmo qualche rete adiojfa

a Gian Simone da poterli cavare delle ma-

ni quei venticinque Ducati ; confiderateper

yoflra fc quante così fatte cene ellefareb-

bero , io. vi sò dire , che io diventerei di

fei centinaia . Orsù di
(fi

il Monaco ; e che vi

parrebbe egli di fare, foggiunfelo Scheggiai

ficchi da Zoraifiro ,e da gV altri in poco À%

ora molti modi dafarlo trarre narrati/»ra-

m }fta i quali ad uno inventate èaìPìluC'
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cà t àttentiero ^come riufcibile , e meno pè-

ncolofo, il quale (uccejfe lóro poifelicemen»

te , come tojlo intenderete , e refluii ulti-

mamente Ai quel chefar dovevano ,da Zb-

roaftro prefero licenza , e fe tC andarono è

dormire . La mattin a per tempo il Pilucca per

dar principio a ddver colorire il trovate

difegno
,
fcritto , e tontrafatto una richie-

fta y
tolse uno di quei lavoratori dell

1 Òpera

ai 'santa Maria del Gioire là dove erathae-

ftró , il quale erafcarpellino ,di pocotornatè

da Roma, con una barbetta àjfummicata,

che tutto pareva un Bino ,méjtoli Hnàjpa*

ducctà ai fianchi y lo mandò a cafa Giau

Simone , avvertitolo , ed ingegnatoli quel che

Hvep a fare , e a dire -, il quale picchiato all'

iifcio , e entrato dentro fé
»' andò in Cà-

mera guidato dentro dalla ferita , e la pò-

lizza pofe in mano à Gian Simone ,
il quale

domandandole da chi veniva
,
gli ft da colui

fifpojto leggi^ vedrai lo , e Così dettò fen-

%a altro dimenato un trattola cuìi ella ,àc»

ciòcbè Gian Simone la vèdeffe, dette la voi»

tà indietro. Gian Simone udendo così peffi-

faa rifpofla ,e veggehdò à colui V[Arme , ?
indovinò fubito che fuffe un mcjìo ,

e dolo-

to[o deliberò appunto di levàrfi , * così nel
J G 4 Um
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letto efiendo ,

aperto lafinejlra quella richie-

da leffe la quale così diceva : Per parte , e

comandamento del Rev. Vicario dell Ar-
civescovo di Firenze fi comanda a te Gian
Simone Berrettaro , che la prefente ti deb-
ha infra tre ore rapprefentare nella Can-
cellerìa di dettoVefcovddo [otto pena di feo-
municazione

, e di cento Fiorini d 1

Oro ; e

nella fiottoferina
, Rapendolo , mefio aveva

il Pilucca il nome del Cancelliere , ed ac-
conciollacon unfuggello [cancellaticelo , che
non fi feorge-ua quello che vi fuffs impreffo t

quafi fatto in fretta come / tifa talvolta^ .

Rimafe pieno di maraviglia, e di doglia
Gian Simone fra fe penfando che cofa ejfer

potejfe cotefta , ed intanto fattofi dalla don-
»a portare i panni fi vefi , ependo rifolli-

lo d'ufeir la mattina fuora a ogni modo
,

e diffe, vedi , che io ufeirò di cafa per qual-

cosa: che Diavolo ho io a fare col Vicario?
io sè pure che io non ho da dividere nulla

,

ve con Preti, ne con Prati, ne con Mona-
che, io non pojfo intendere. Intanto lo Scheg-
gia , che flava alla pofla, temendo che non
ufeiftefuor a, picchiò Vujcio.efagli apertola
twnfu prima in Camera^ che cominciò quafi
piangendo a dire ; erfiamo noi heu rovina-
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ti da dovevo > non ci è più riparo . Oh in*

felici ! Oh miferi noi 1

. Chi Panerebbe mai

ftimato? Infine fe io [campo di quefia y
mai

più ni impaccio , ne con maliardi , ne con

firegoni ; che maledetti fieno i Hegroman*
ti, e la negromanzìa ! Lo aveva più volte

pregato Gian Simone , che dir li voleffe la

cagione del fao rammarico, ma lo Scheggia

feguìtando il fuo ragionamento , non gli

aveva mai rifpojio. Onde colui fentendofi

ricordare i Negromanti,gridò : Scheggia di

grazia dimmi ciò che tu ai di male , e chi

ti fà guaire ; una cofa,rifpofe tofto lo

Scheggia , che non puoi efier peggio così

per voi , come per me . Ohimè che farà di

nuovo, diffe Gian Smone?E voleva moflrar»

li la richieda
,
quando lo Scheggia dijfe, ve-

dete voi quefia} è una citazione del Vica-

rio . Ohimè ! Rifpofe Gian fsimone, eccone un
altra , da quefio viene ora, feguìtò lo Scheg-

gia la mia , e la vo(lra rovina . E in che

modo foggiunfe Gian Simone ? narrami to*

fio, come fta la cofa,ondelo Scheggia così

mefiamente favellando preje adire ;ll Mo-
naco voftro compare portato come voi fape*
te per Paria da i Diavoli, non ha mai re*

dato , come colui, che fuor dì mode gli prt*

me
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me la cofa , tanto che dal Pilucca ha intefo il

cafo appunto
y
appunto ,t conte noi , ed toni

fiamo principal cagione ,e che tutto fu fatta

perchè vede/le ti fegna, della qual coja il

Monaco additato , e collerofo, fe »' andò

jerfera a trovare il Vicarie , e gli contò

il cafo > ed il Pilucca raffermò , e teflificò

per la verità in fuo fuvorc . Laonde il

Vicario parer/dolila cofa brutta fubito volle

far fare le richiefte , ma perchè egV eratar-

di , e non vi ejfendo il Cancelliere^ indugtè

a (ìamatttna, così ho intefo or ora da un

freìe che fia col Vicario molto mìo amico
i

Jicchè vedete dove mi ci troviamo: e par

quejla sì gran cofa
y rifpofe Gian Simone

,

che tu debba pigliare tanto di/piacere < ed

avere tanta paura , che abbiamo noi però

fatto? Che abbiamofattofoggiunfe lo Scheg-

gia , voi lo fentirete , noi abbiamo fatté

contro la fede , la prima cofa a crederti

agi' incanti , e cercare per via di Diavoli

eli vituperare una nobile , e coturnata don*

na, e dopo fatto portar pericolo al Mònaca

della vita
9
fendo venuto per V aria tanta

via
,
cofa ancora , che per la paura egli fpi*

ritajfe^'o che il Diavolo gì' entrafje addojf» t

tutte cofe }
che importano la vtta

y
rendet4'
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fìi certi , che fe noi ci rapprefentiamo al

Vicario, tofìo faremo mejfi in prigione, e

Confidando la cofa portiamo pericolo del

fuoco ; ma avendo la riprova, non poffiamo

legare, e il meno che ce ne intervengafarà

fiare in gogna , o andare «» Afino , e

con una buona condannazione , e forfè tol-

toci tutta la roba, confinati in un fondo

di Torre per fempre , e forfè peggio; ohimè

vi par poco quefto? B nella fine di quefte-

ultime parole artificiofamente filafciò cadi*

re tante lacrime dagl'occhi, che fu una-,

maraviglia , e piangendo diceva , ahi'

me mifero Scheggia} Va ora a comprare la

Cafa , fe tu avejjt tefiè i danari manefchi

poirefit tu fuggirtene , come farà il Negro-

mante tofio che intenderà II cafo , che fot»

certo, ehe non vorrà appettare quefia fol-

lezzuola al forame . Gian Simone , confide*

rate le parole, veduto gV atti , i gejli> e

le lacrime di colui
, fi credette fermamente

così effer la verità, e gli venne più paura

+

eh" egV avefie giammai ,
parendoli tuttavia

d* effer e in mano de birri
, ficchi piangendo

cominciò a beftemmiare , e maiadire il fuo

amore , la Vedova, i "Negromanti , la Hegro-

m.anzìa
1

e allo Scheggia, rivolto dtjp ,
il
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TiIucca ^ e Zoroaflro come faranno? Il Pi-

lucca, rifpofe loScheggia, è d* accorilo col

Monaco, e ufcirafiene per [pia, Zoroajiro

fi piglierà per nn gherone , e anderaffene

altrove, e poi egli ha mille modi daRam-
parla , e da farla anco fcampare a noi : che-

non vai tu a pregarlo che fia contento d
1

aiutarci
, difìe Gian limone

, efcamparcì da

quefia furia? Ohimè che mi pare di fiare

peggio di prima ; e bene, rifpofe hScbeggia

,

so che fi può dire di voi fiete cafcato dal-

la padella nella brace , ma con che faceta^

gV anderò io avanti , avendoli mancato

dei venticinque fiorini , che fi penfava

fermamente , avendo fatto vedervi il fe-

gno d* averli guadagnati , e benché egli

abbia avuto il preferite
,
penfate che egli

fe ne ricorda , e che gli debbano fiare a

cuore : dtffe allora Gian Simone
7
oh Dio

9

fe egli ci libera in qualche modo da que-

lla in voltara ,
daregnene infino da orcL..

y

ehe domin farà mai? lo non fono atto a

difperarm* ; piacciati Signor mio , che egli

fia contento, rifpofe lo Scheggia alzando

le mani al Cielo
, teftè ,

tefie veglio-

andare a trovarlo , ma con quefto cht~>

non vi ridiciate
,
poiché noifaremo peri-

co,-
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telati; nò , non penfare , foggìunfe co-

lui , ohimè avere a /tare a difcrizionz^

di Freti, di fatto'mi dichiarerebbero Ere-

tico , e condannsrebbomi al fuoco , e fe io

ci mettejjì tutto V avere , e lo fiato mìo

parrebbe loro farmi piacere ; va pur via ,

che Dio ti accompagni . Varttjjì adunque

preftamente lo Scheggia più che fojfe giam*

mai allegro , e poco dilungatofi dalla cafa

non badò guari , che egli ritornò
,
fìngendo

d' aver favellato al negromante, ed a Gian

Simone dijfe , come gV era contento di fare

ogni cofa , ma che voleva prima i denari^

e che egli aveva mille modi da liberarfi

.

Gian Simone , come che molto gli doleJpLs

lo fpendere ,
pure per non avere a com-

parire , e cimentarfi innanzi al Vicariaci

oltre al danno , che egli penfava che gliene

potefìe venire
,
troppo gli difpiaceva , che

quefto fatto fi aveffe a fpargere per la Cit»

tà, onde allo Scheggia volto difie ,* dana-

ri fono in quella cafìa che tu vedi alfuo

piacer eportargliene a tua pofta,ma innan*

zi che gli abbia nelle mani , io voglio in*

tendere in che modo , e come egli ci vuole

[campare , e per qual via, perchè io non vor-

rei entrare in uri pelago maggiore ;
bene, e
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favitmente parlate % viffofé lo Scheggi*

,

me n anderò correndola trovarlo , e fattomi:

narrare il modo
y
che tener vuole a falvarci

,

tofto me ne ritornerò a voi con la rifpo(la r

intanto annoverate i danari , che io non\

abbia a badare : tanto farò, diffè Gian Si-

mone, appunto ora, che Mogliama è. ita a-

Meffa x etu ingegnati di ritornar ratto r
the mi par milV anni- ogni momento d- ejfer

fuora di qucflo intrigo. Per la qualcosa Io-

Scheggia fi patti fub ttamente , e camminan-

do di letizia pieno fe »' anàb volando cu.

cafa ZoroaftrOj r
e lo trovò col Pilucca in

fieme che l'afp&ttavano, , e
fi: ftruggevano,

intendere come pafiafiero le cofe y temendo,

che la Lepre non dejfè a dietro , ma da, lui-:

intefo il tutto
y
tanta allegrezza avevano

it

che non capivano nelle cuoja . Ultimamene

te avendo lo Scheggia bevuto un buon trat-

to del buon vino, della fera , efatta un' afio9 ^

(e ne venne quafi correndo in cafa Gian

Simone , il quale trovò in amena , che /'

ét (petiavai, fornito$ avendo d* annoverare i

denari , e gli dijfdJopOiiifaluto; il:modo che

vuol tenere Zoroafiro? per, liberarci
;

-, tra-*

molti che potuti ne avenehbc mettere in ope-

r,a,
y
Gian Simone , è quefifr:- eglifavellando»
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che egli ha corretto fieli'

Amplia, ha da lui intefo, come fole» il Pi*

Iucca, il Monaco, il Vicariò
%

e il QanceU
liere fanno , e non altri la cofa appunto -, e

ancora che il Cancelliere abbia fatto la ci-

tazione , nondimeno non V ha ferina al Li-

bro
,
perchè non le ufano jerivere, fe non

quando altri compari[ce , o paffato il tempo^

che comparir fi dovrìa , Per la qual cofd

egli ha fatto quattro immagini di cera ver-

de, per ognuno di loro una , è ha manda-
to or

1

* óra un Demonio coflretto helV Infer»

no al fiume di Lete per una guaftadd di

queir acqua incantata , coti la quale bagna-
te tre volte, e dipoi (ìrnttè , ed arfe Pini,

magini , coloro fi dimenticheranno fubito
ogni cofà intorno di càfi noftri ± he mai
alia vita loro [e ne ricorderanno, fe ben vi"

vefiero mille anni , e fe voi , ò io he dicef-

fimo nulla, il Pilucca , ed il Monaco ci ter-

rebbe pazzi : il Vicario , è il Cancelliere
,

noi) fendo chi ricordi loro , he chi folleciti

la caufa , ed eglino dvehdofi dimenticati»

il tutto , è hoh V avendofcritta al libro del-

le querele, non Seguiteranno più oltre, e Co-

sì verrà ad effere , come fe non fujfe mài
flato , e quefto fi chiama V incanto deli*

oblìo
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oblìo . Grandi cofe maravtglìofe parevano

quejìe a Gian Simone , ma molto maggiori

filmava, credendolo fermamente , lo efiere il

Monaco volando per V aria venuto a cafet

Zoroajlro ,
(teche dato fede alle fimulate

parole dello Scheggia, diffe, i danari fon

coftì in fui capone in quella federa ,
toglili

a tua pojia: ma come farem noi , che non

fono altro, che ventidue fiorini, perchè di

venticinque che gV erano , ne ho tra il me-

dicarmi , ed il prefente fpefi ? Al nome dì

Dio rifpofe lo Scheggia , acciocché V indu-

gio non pigliafie vizio
,
egli mene parean>

dar tanto bene , che io gl* accatterò da un

mio amico Banchiere, e metterolii di mio
,

the Diavol farà mai? Ver queftononfi re-

fi*; tu farai bene ,dijfe Gian Simone, e co*

me tu gnen' averai dati, e che l'incanto

fila finito tornami a ragguagliare : e così

io Scheggia prefo quella federa dove erano

i danari tut? oro , ed argento ,
lietijjìmo fi

partì da colui ,e andonne battendo a i dm
Compagni, che V attendevano , i quali ve-

duto i denari , e intefo dei tre ducati
y
chs

vi mancavano, quello che lo Scheggia dei»

té aveva , ridendo , e di gioja pieni confuU

Mrono di farne quanto duravano buoru
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t<mpo, e lieta cera , ed ordinato che ti Pi-

lucca andajfe per il Monaco , e che bene

mandajfe Id da affinare , dove tutti s' a-

vevano da risedere
, fe ne tornò lo Scheg-

gia a Gian Simone
,
dicendogli ognt cofa è

accenda , e feguitò ; io accattai i tre fiori»

ni che mancavano , e men* andai volan-

do al Kegromamte , e trovti appunto it

Diavolo , che aveva arrecata l acqua
,

ficchè tofto veduto egli i denari bagnò le

immagini , e di poi le mejfe tutte e quat-

tro {opra un fuoco , che aveva acceco dì

Carboni d* Ànciprefio , le quali in un" i(lan-

te fi (Irufiero , e co «fumar qmfi: Zoroajlro

fattofi arrecare allora un gran catino d*

acqua incantata , dicendo non sò che pa*

role jpenfe ogni cofa , e a me difie va v:*

et tua pojla , e non temer più di nulla , ito

ringraziatolo fubito partii , e nel venire

a Cafa voftra rincontrai appunto dal canto

de' Pazzi il Monaco ,
/'/ quale facendomi

il miglior vifo del mondo mi difle addio ,

dove prima no» mi foleva favellare, anzi

mi faceva fempre vifo di matrigna . Quan-

to rtmanejfe contento Gian Stmonenonè dai

domandare , ed allo Scheggia difie ; ere»

di tù che fe Zoroaftro avejfe fatto un tm*
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magine ptr me

, che io me lo fufft anch'i*
dimenticato? Sì ve lofareflejrifpofe loScbeg-

giaflatevcncvoi in dubbioso voglio dunque,
feguitò Gian Simone , the tu ritorni a lui

e facciagliene fare , e cofli ciò che vuole \
purché io mi dimentichi di quefta cofa , io

farò il più contento uomo che viva , a cui

rifpofe lo Scheggia dicendo
, maladettajìa la

ftracurataggtne ! Voi potevate pur dirmelo
dianzi >egli jarebbe ora troppo grande im-
panio a far ritornare il Diavolo , e rijlrin*

gerlo , »o» vi baft'egli ejfer Ubero ? E poi io

non vorrei anche tanto infa)
r

ti dirlo , e che
egli ni avefie poi a dire che io fufft carne

grajfa ,
e anche non vò più tentare la for*

tuna
, m con (piriti , ne con incanti , ne

con incantatori impacciarmi mai più
, fio-

che pertanto abbiate pazienza . tu dii an-
che il ver» rifpofe Gian Simone , la cofa è

Andata bene troppo , e così avuti altri /**

mili ragionamenti lo lafciò lo Scheggia 'in

pace , e andatofene a Cafa Zoroaftro,do*
itt r afpettavano i Compagni , e raggua-m

gliatilidefìnò con efploro allegramente. VaU
tro giorno poi ufcendoGian Simone fuori e

trovato il Monaco , ed ti Pilucca, fì cer*

tijfimg dell'oblivione, ma poi in fpazio di

temi



tempo fcalzandeli alcuna volt*
, efottraen*

doli, ed effì novtjjtmi e maravigliofiimo-

ftrandofifacevano le più graffe rifa del mov
>

do , ma i quattro compagni lanciatolo con

la beffa e col danno
,
lungo tempo [guarir

zarono alle ftte fpefc,

K O V E L L A QJJ 1 K T A.

Currado Signore dell
1

Antica Città di

Fiefole ,
accortQfi , che il figliuolo figia-

ceva con la moglie
,
sdegnato li fà ami

bedue afpriffimamente morire , e lui dopo-

per la foverchia crudeltà è dal Popolo

ammazzato

.

rrEnuto era Leandrofinalmente a capo della

* fua apai ben lunga Novella , ma non
già perla fua lunghezza rincrefciuta, an-

zi piaciuta molto , e commendatafomma-
mente , nella quale fuor di modo aveva
fatto rider più volte la brigata . Laonde
Siringa , che feguitar doveva quafi viden*

do prefe a dire , certamente che Leandro
con la fua favola mi hà attenuto la prò*

meffa , cotanto è fiata giocofa , e allegra;

la qual cofa y falla Dio , che ancor io

H 2 mi
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mi vorrei poter'ingegnar difare; pure, poiché

non piate al Cielo ingegnerò per avven-

tura di farvi tanto piangere
.
quanto egli

vi hafatto ridere eforfè più, raccon tandavi

un cafe infelicijjìmd di due amanti digno

veramente delle v*ftre lacrime .

F i efole ,
comefia oggi rovinata , e Ai»

sfatta
, fvt già nobile , e be' li/[ima Città

y

e piena così di Cafe , e di Palagi , 9 di

fevipj , come di abitatori . Nel tempo a-

dunque , che psrlifuoi Principi fi regge-

va e go ibernatia
y

e che in letizia , ed in

pace viveva . uno n ebbe tra gV altri chia-

mato Currado
,
Signore giufto , e liberale

,

e tenuto caro , e amato molto dai fuoi Citta-

dini ,
/'/ quale già avendo cinquanta an-

ni pttffatt , fi, d.tfpofe di pigliar Donna,
ancorché altra ne aveffe avuta , ma di

parecchi anni morta ,
ed u-j figliuolo ma-

fchto di fedici a.nniJafciatoli ,
chiamato Str*

'gto
y

bellijfimo a, maraviglia . Quefio Car-

rado di moglie jlefid.rofò , molte trovati-

dotte , e avutene per le mani
y
una ne pre»

fe finalmentefigliuola di Lucio Attilio Cit-

tadino Romana ., che per commiffione del-

la gepublica , e del Senato di Roma regge-

va allora in Ptfa in quel tempo chiamata



jÈtfid ) à'MmminiJlrjiVd là piutfàié : È
Mf bìionà fitti fu ùnd delie belle giòvd±

tot i che (ì ìrovdjferò allora in ìiàlid ^dettd

per nome Tuberia , mólto più convenevole

moglie del figìitipìó pertàfaa ièneraetà^nel

più verde tempo trovandoli della fua già-'

vivezza . Èerón fi le nozze onorevoli + e

pràndi cóme alla qualità >ed ài grado torà

fi conveniva : così Currado vivendo dU

tetramente JÌ pàjfevàit tempó , ed dlldfda)

jJonaà àiiró non maneava , fe itoti che

troppo di ràdo j è male di quelló^ che tutte

le femmine màritàti défidérdhó ; nondime-

no
$

oneftijjìmd effendo 5 non inàftravd di

curarfenè , è così forniti di pdjfdré due àn»

ni j è Sergio créfciutó > e ógtit giórno tré-

vdiidòfi continudmchtc à niàngiàre
i
e bere

^

e d ràgióndrè fenzd fofpetiò dicano coti là

matrigna j fe ne inifàghì^ eà dccefé di ma*

niera
i
che Hoti dveva mii

t

attirò beni ni

còtiforto r'p nòti quando ègìitd ùcdivd , #

iòti lei parlava , e coti à? óra in ord , è di

giórno iti giorno credendogli entrò ilptttQ

il fuocò $ e V amorófd fiàmnìa ^ficondiiffè 4

idle
y
nòti Volendo (coprirlo dperfond virtà^

ébe egli s
y ammalò , è di forte indebolì 4

éé Ut stórtati fiatfcnt nel Lettola**
Hit*
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io di dò Cuwado awèfie difpiaaere ,ema*
mnconia non è dia domandato ; egli fece
pesamente venirt i migliori Medici , che fi
trovafero , ma d& quelli ,non conoscendo la,

fra malattìa*, moitvrtmedj vant ordinati

furono, ma nulla giovando , nè di cofa al-
cuna pigliando conforto

y
anzi peggiorando

ifempre,fù daJerfasfidato , e abbandonato
9

"dicendo al Padre , lui non aver rimedio al-

cuno alla falute. firn.. , Currado dolorofiflt*
mo , mille volte dimandato al figliuolo In

cagione del fro male., altra rifpofia non a*
veva mai potuto avere , fe non che fi fen-
tiva mancare a poco , a poco . Madonna.
Siberia ancora ella ne aveva doloregran-
iiffimo , non (apendo efere della fra ma-
lattìa vera , e fòla cagione . Sergio prò-

pofto avendofi- tacendo di morire , a tale

era già condotto ^ the non voleva più pi-
gliar niente perequai cofa una vecchia

,
che era fiata fra balia, tornando unamat-
ivi a. indietro col mangiare

,fi rifeontrò nel»

la Principefia , a cui ella dijfe
,
poco ci è del-

ia vita di Sergio, egli non baftamani vo-
luto follmente torre un boccone , vedete

,
che io gli levo la vivanda dinanzi , come
7*0 la gli portai . Viteria

,
increfcendoglient



óltre a modo idijfe alla Balia y dalla un p$
quà a me

,
veggiamofe io fapejpfar meglio-

di te , e prefa la fcodella in mano y fe »%
andò ratta nella camera, dove iLquafimor-

to Sergio fi giaciva , e pietofamente falum,

tatolo
,
ìv.pregò -dolcemente. , che per fuoa-

more fufie contento di voler mangiare , c

nel cucehiajo avendo mefio un^ ppco di mi»

neflra glie ne accoftò alle labbra* Sergio ,^

che la fera dinanzi poco , e la mattina-,

niente aveva voluto figliare
, fentite a-

vendo le dolci parole
, aperfe fenza altro,

penfare la bocca , e cominciò a mangiar*;

di sì fatta maniera
y
che- tutto fi trangu*

già il defilare ,. di che tutti i circolanti

fi maravigliavano
y

e Liberia ringrazia-,

toh , e confortatolo molto alkgrijjtma fi
farti da luì ; venne la,feta y

td ella fece,

il fornigliante , e Sergio non facendo , e «ofo

potendo difdire , ancorché di morirefujfe de~>

liberato
,
pur mangiava \e vedevafi ral-

legrare alquanto, e màffmamente quan-
do la Principerà gli flava d* intorno , e

così in quattro , o fei volte fù conosciuto

chiaramente lui aver prefo grandijftmo mi-
glioramento ; la qual cofaReggendo il t$à
dre maravigliofamente gli piaceva , ed m

H 4 gni
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gni gmftà 'fatàit fare orazione
y
t' fagrifi-.

àio (ti fitm ^tfj fregalo la voghe , ebe

pon gli fimefctffe' far' opra così pietofa y

dando il ubo , eia h'tuaifmfigliuolo , M<f

la Balia- ffé'
faggra di mte

y conte colei
,

che era fiotto -pratica , t-aèpiiò troppo bene

onde fuffeWKmo", che dalla matrigna 0-

pege co'$ì'fìrè-$ $\CÌh&\ e così perfeveratQ

pel Mvfefà* \ * "«? *! tiaverfi ,
ijcrbè and*.*,

tefene #0#4-

i

fyip&petfa., (e difìe ; Madonna;

egli mt pq'rt , cbtvoi fiate così accorta , f

faggta , e così vi faccedon bekt^ e profpe-

ramente le cofè t ftanto #4 altra Renna t

c.br io conQfccJJì gmmi ,
però io. vogli*

che voi diebiate à $ì»gÌQ. r mW*.ì giorno

deIla fefia-4f Metlum ,
chtetivicino 4

otto dì j che voi voletefqrvwìgwdttio un

falltjjìmo canwmj "che voi {tverefie deft-

Àerto -c.be' egli Vi'rfujfc e pregatolo pofeia

per voftro amore , che eglifi sfèr*>i di gu*~

tire a firn ; tbt ritrovarvi pofia per

farvi, quefta grafia , e vedrete ifiggivnjfc.

'0lei , che egli ritornerà fauo com'è maifi 9

La Vrincipefia màfia da buono zeldja m*t*

fitta vegnente potebè ebbe datoli mangiare^

wbiefe di tutto quello , che dalla Balta le ex*

fiato ditti , * W Sergi* timidamente ri*
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fpofe : Madonna io ve ve ringrazio , e pan*

to ì grande il defiderio cheto ho di feri;ir*

vi , che io credo cbegl } Iddù mt ajuteran«*

no a fine , che io pojfa di queflo compia*

cervi] e vìvend* ancora fempre onorarvi ,

e obbedirvi , e non mi fia fatica /pender

qaefla vita per voi , come colui , che V bà

qui da voi ricevuta , e quifi tacque , deU
la qualcofa la Principerà rendutogli pri*

rna grazie
,
prefecomiatQ , La Balia ogni pa-

rola udita avendo , e nel vifo fidamente

guardatolo , trovò verijfimo perccrtifpmife-*

gni/amre che allamatrigna portava, ejfere

del fm male prima y
e pofeia della falute fua

fiato cagione ; e così venuto il dì , che ej-

fer doveva vigilia deigiorno del Conv;tH
%

e già Sergio tornato, in buon effexs %
e tu$*

ta la cafa littiffìma , fe r? andò Ttber:a
t

ed a Currado narrò ogni cofa per ordine , il

quale* eontentijjimo fece tojlo apparecchiare

per V altro giorno di fuori al giardino ( in

nome della Donna ) il Convito
,
quanto pià

Jp poteva fplendidijjtmo . Tiberia . avendo
invitato quaranta delle prime , e delle pià

belle giovani di Fiefole ,
/' altro dì in sìè

la ter&a fe n
y andò poco fuori della Ter-

ra
>
dove m belliJpntQ Palagio avevano con



m bellijjtmo giardino , il quale fopra la foni'

tnità del monte rifedendo, vedeva il chia*

ro Arno bagnare il fertilijjìmo piano ,fcor*

gevanfi indt molte Ville, Caftelli , e Città;

dove arrivata co» la compagnia ,fi pofe

ad appettare il Marito , ed il Figliaftto lieta»

mente per li dilettofi giardini diportavidofi,

ai quali dopo non molto Currado , e Sergia

giunfero accompagnati nobilmente , dove con

onore grandijjtmo oneftamente ricevutifu»

tono dalle Donne^ultimamente data acqua,

alle mani , e andati a tavola di finif-

fime vivande , e ottimi vini graz>iofa>

mente furono ferviti e dipoi a cantare , a

fuonare , ed a ballarefi diedero . Era torna-

to così colorito , e bello- Sergio , che ogn*

tino fe ne maravigliava , ed alla Vrinci*

pejfa riguardandola , pareva più leggiadro

affai , e più manierofo^ che prima ,efigloria-

va d averlo dallamorte tolto ,eda c&sìlieto

flato condotto . Sergio jempre presole , e con

parole , e con fatti acconciamente le dava

favore , e fifo mirandola ^ tal contento gli

pareva fenttre , che cambiato non lavereb-

be con\quello ,che, ne Campi Elìfi fi penfa

che godi ito V anime beate: ma venutane poi

4* fera , man tati <t Cavallo' tutti nella CittH

M ' •

fi
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fe ne tornarono . Tiberia vsggendo digiovi-

no in giorno , di mefe in mefe crefcere la

bellezza , come la grazia in Sergio , e lui

efferle affezionati/fimo, nanfe n'accorgen*

dosi fieramente fe »' accede ed innamorò
,

che viver non poteva ;e non leparendo con-

ferirlo , ne di fargliene intendere , altro non

faceva
,
quando veduta non era

y
che pian*

gere
y
e rammaricarfi tra fefteffa , dicendofo-

vente
t mifera tù cercafli bene per colui

,
per

cui ora fei tormentata, vivo ferbafliV af-

fanno , e la doglia , che ti affigge , e ti

addolora , tu hai procacciato la falute a chi

ora è cagione della tua infermità , tu hai

dato la vita a chi ti fà morire : quanto era

il meglio , ahi laffa ,
per te non ejfer nata

,

che vìvere a queflo modo infelice \ E di chi

innamorata ti fei? Come fenza gravijftmo

peccato , in che modo .fenzagrandijjìma ver-

gogna poi tù recare a fine i defiderjtuoi , e

i penfieri , i quali sì grandemente ti afflìggo'

no ? Leva
, leva affatto V animo

queflo illecito amore
,
volgi la mente a più

lodata impreca fe brami fuggire perpetuo vi-

tuperio , e fempiterno danno dell ' anima tua :

ma poi tornandole nella memoria la divina
bellezza, i leggiadri coftumi, e le foavi ,

e



idonefte parole deìV amato giovane , tuMè

Cangiata dall' efier di prima
i
diceva (eòo

*

Còme potrò mài io non amare , non gradi-

te , moh onorare, e non adorare là rrtaeftà,

la èofiumatszza , la foavìtà , e bdlezzd

del vifl f
degV atti, e della favella , ed

injiernè dì tutta la perfona di colui , che

pur mio bene, per mio riflorti spermio con-

forto ì t per mia pace , ti Ceto
,
i Fati

, U
Fortunali Amore produrrò? lo nòti pojfo,

tiè debbo oppormi alle èelefli difpoft'tióni
,

the fa ? lo però amò giovane Un giova

ite
, cofa ordinaria , e natUratifpma : di

quante altri ho io udito , e letto gli amori

iifonemi, t fcelleratijjimi ? Lafcivi parenti

Con i parenti ; ma che dirò iti di Fratelli

con le Sorelle , e dei Vadri con le Fi-

gliuole? CoQuì febhcné Ji guarda divifa-

mente non à che far meco cofa alcund nel

mondo , di che dubito laffà ? Che temo

ohimè ! Verthè non apro
,
perchè non fcuo-

prò
,
perchè non gli fó io chiaro la voglia ^

il dolore , e gV affanni mieti Egli è genti»

le e cortefé , e oltre a qUefto mi è obbliga*

ttffimo , e mille volte mi fi è offeriti, e det-

tomt , che il maggior defìderio
,
chegV abbià

in quefio mondo è difarmi piacete
7
e(ervi+

ZIO



zìo ,
perchè refto io dunque ? Chi mi tiene ?

A che tardo io di trovarlo} Deh come credo io

che della mia freddezza , della mia diffi-

denza, e del mio poco attimo fi dorrà , e

mi riprenderà ; come penjo io, che udendo

i miei lamenti , e reggendo le mie lacrime

s' attrici , e addolori , ed io di me inimica
,

mìniflra del mio danno ancor peno , ancor

bado a fargliene intendere ? Già veder par-

mi aperte quelle braccia
,
già da loro mifen-

to firmgere, già dalla (ita bocca la mia mi

fìnto amorofamente baciare ; ed in quefio

così fatto penfiero dimorando
,
poco meno di

dolcezza fentiva , che (e fiata fufe in fat-

to , e rittafi, come fe trovar l» volefle
,
ipaf-

fi mojfe , ma (i ritenne poi col dire, fe per

dtfgrazia
,
ogn' altra co(a dt me penfando

fiJ degnajìe , e per onor del Padre ^dove ora

per onefltffima donna benignamente mi ri-

verifct ed ama ,per difonefta poi mt fcher-

nifìe , e o dt
affé ,

tri/la la vita mia dov^
mi troverei ? Sforzata fareifuor di (peran-

%a al tutto da me ftefia uccidermi; e così

per non arroger peggio al m de
> fi (laveL*

pa(cen io gV occhi , e gV orecchi dì vedere
,

e udire il fuo caro Sergio : daW altra par-

te il giovane non men di lei dolorofo ,
an*

corchi..
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$orcbè per Juo amore gli piacefie viverti ,

nientedimeno averebbe voluto corre i deflati

frutti amerofi, quantunque la riverenza-,

del Padre , la grandezza del peccato , e il

debito delV onejtà in gran parte nel ritrae/'

fero ,pure le itifuperabili forze di amore a

tale V avevano condotto , che fe potuto a*

vejfe,e piaciuto alla Donna, come ho det-

to
,
faziato averebbe le fue bramofe voglie

,

ed ali una , ed alV altro era d* affai allcg-

giamento alle loro gravi pene il veder/i
,

il ragionare , il converfare , il mangiare ,

ed il bere continuamente infame , e così d"
1

un volere , e d" un* animo ejfendo , defide-

randò, e bramando il medefimo, agghiacciano

nel fuoco , ed ardono nel gbaccio ,ein mez-

zo al Mare, per non difendere la mano a

prender dell* acqua, wuojono di fete \ Tu-

re ajjìcurandofi a poco, a poco, avvenne che

un giorno , che Currado era andato a Case»

eia per non tornare fe non la [era ,foli ri-

trovandofi incamera della Donna, ed' una

in altra cofa ragionando , caddero (opra le

malattìe; Laonde Sergio dijfe , Madonna
la mia paffuta fu ben terribile , e di certa

vti averebbe guidato a morte
, fe V ajuto vo-

firobadava troppo a focccmrmi ;ficcome io

piti



più volte vi ho detto^offo dire d'aver per voi
la vitaimalguiderdone me ne rendi^foggiun-

feTiberiapoiché me non ajuti, che fto poco

men male, cheflejft tù ,
quando da me ajutato

fofti;Obimè rtfpofe Sergio Dio ve neguardi,

che male avete voi , e in che modo vi pof-

fo io dare aita ? Grandifftma ,diffela Prin .

cipeffa , e in tefoloJlà lafolate mia , efolo tù ,

e non altri liberar mi puoi . Volere Iddio
,

che io pstejjì farvi fefvizio , o benefizio,

ohe voi vedrefte , che io non fono ingrato

feguitò Sergio, ne mi Jaria fatica metter-

mi mille volte il giorno per voi alla morte,
dite

,
comandate pure, che io fono apparec-

chiato , e prontijjtmo ai comandi vofìri .

Tiberia quefte parole così affettuofe uden-
do , volendo risponder* , o fojfe V allegrez -

za , o il dolore ,o la paura o lafperanza ,

o la dolcezza , o V amaritudine
,
gli man -

cò la voce , e diventò come di marmo im-
mobile

,
pure gV occhi fecero l

%

ufizio in
buona parte della lingua , i quali in tante
lacrime abbondarono, che di poco più fatto
avriano fe Ella aveffeavuto una fonte viva
nella tefìa . Sergio maravigliandoti , e per-

compajjtonc
, e per tenerezza anch' egli la»

crimando , e piangendo ,
;'/ meglio che faptf

va



ma , e che poteva la confortava , e la con-

filava, e ton il grembiale di lei le rafm

ciugava le colorite guancie , tuttavia pre-

gandola che non dubttafie di nulla , e che

gli fcopriffe la cagione de fuoi amartjjlmi

dolori . Ttherkt veggendo le lacrime , e i

pietofi ricordi deW amato giovane udendo ,

meglio in fe ritornata ruppe ilfreno alla tu

midezza, e riavute le parole nel meglio mo -

do che feppe gliaperfe , e gli narrò tutto il

fuo amore , e mài lo pregò caldamente , che

dt lei gli veniffe «ompajftone ,egV increfccfie

della vita, e giovinezza fua . Non fece

Sergio come già Ipolito alla fua matrigna,

poiché il Cielo , e la fortuna benigna gì*

avevano poflo innanzi tanto, e coti fatto

bene , non meno di lei dtfiderandolo ,
di-

menticatoli dell' onore del Padre aperfe le

braccia
,
poiché foli erano , la Camera fer-

rata, e teneramente flringendole il collo ba-

ciò dolcemente la rofata bocca , ed ella lui

ancora affettuofamente fingendolo abbrac-

ciò , ed innanzi chefi fpiccajìero, centocaU

di baci V un V altro
fi

diedero ,
ma pure poi

lafciatifi , cominciò Sergio, e dal capo fat'

tofi le raccontò ordinatamente T origin del-

v la fua malattìa , e la cagione dopo dell*

fua



H9
tua falvezza, e carne più che Mi aceefit;

ed innamorato viveva, e coleifù contenta 9

udir non potendo cofa più V aggradale ;not§

vi dico niente, ma di nuovo riabbracciato-

li fc n" andarono [opra il letto, e prima che

di quindifi parttjfero , V unidi altro prefero

maravigliofo piacere , e diletto d? amore ,

gufiandò V ultima, eia ptù fiave dolcezza

.

Ma poiché per buono fpaziotraftullati fifu-

rono, dato ordine, come piò fieramente,

e con piti agio trovare infieme fidovejfero ,

prefe Sergio da lei licenza , e più che mai

allegro , e contento fi diede ad altri fuoi pia-

ceri . Tiberia tanta letizia aveva , e tan-

ta contentezza ntlV animo fentiva, che

ella temeva forte non venir meno per lafo-

verchia dolcezza, ritrovandofi con V ama-

to fuo figlerò ,
provato avendo quanta

foffe differenza negV afialti d? amore da ti»

giovane a un vecchio , da un* amante al

marito, che le pareva maggiore che ilbian»

co dal nero , il giorno dalla notte , e che

le cofe vere da quelle , chefi fognano ; e cosi

raffettato in tanto il letto , acciocché nullafi

pareffe, ? ufcì dalla camera, e andatafené

allefue Damigelle, jopravvenne intanto la

km , e poiché ebbe cenato ,
ognuno fc n\

. I andò



andò . Currado tornato da Caccia andò prt
pia a dormire al folito in una camera fi-pa-
rata dalla donna

,
perciocché in altraJi dor-

miva ella w sù la fida, e quando il Prin-
cipe ufar voleva fecoil Matrimonio, benché
ài radofufie , aveva per ufanza a venir
fempre la mattina in fui far del giorno

,
avendo dai Medici intefo, che in queW ora
dava menù difagio e noja alla per-
Xona y

che di niun altro tempo
, efe gV era

dì verno, fi mctieva una vejle lunga fode-
rata

, fe dt fiate , una di zenzado leggie-
riffima ,

ed avendo la chiave
, filo egli feri-

va picchiare altiimenti
, aprendofe anda<

va a lei,e il btfognofatto,perla medefima via
fe ne tornava al fuo letto . Madonna Ttbe-
ria dalle cameriere fcalzata , e acconciafola
ficoricava, elleno fin' andavano a dormir?

,
e la mattina, fi dia non avefie chiamato

\
tonfavano fiate ardite ài entrar là dentro .

Ter la qualcofa Sergio rimafoerafeco , che
la notte quando ognuno nel Palazzo fin-
iifie dormire, felò, e cheto fe ne veniffe fo-
pra un Verone, dove appunto riufci'va la

fineftra dell' anticamera, la quale aperta
troverebbe, e che di quindifcefo nelV anti-
camera, per V ufcio

%
che medeftmamentea*



perto lafcerebb:
, fe ne venifie a trovarla a

letto
,
poi paffuta mezza notte fe ne ritor-

naffe alla camera fua. Or poiché ogni cofa

fì ebeta perlaCafa,Sergio,parendoglitempo
y

uscì di camera tutto foto, ed andato]ene

fui Verone
,

perchè la finefira era un poco

alta
,
prefe una lancia , o picca , che ellafi

fuffe fra una muffa , che ivi erano in terrai

rapente a un muro , ed appoggiato alla fp@n*
da efìendo deflro , e forte della perfona sii

vi falì a cavalcioni
, ficchi tiratala lancia

dall' altra parte, per effa leggiermente fee*

fe nelV anticamera , e per V ufcioalla Don-
na fe andò, che nel letto con defideri%

graniiffimo lo appettava , dalla quale come

fufie lietamente ricevuto,non vie da doman-
dare ; Jicchè buona parte della notte abbrac-

ciati fletterò con tanto piacere d
y

ambedue
le parti , con quanto maggiore immaginar fi
poffa : ma qaando parve lor tempo pi partì

Sergio , e così come era venuto fe n'andò ,

ferrata la finefira , e rimefia la lancia frd
V altre ,

e così continuando p diedero for-

fè due mefi ti miglior tempo , che mai aveffero
alla lor vita . Ma la fortuna nemica de be*

ni umani
, difiurbatrice dei beni terreni , e

contraria alle voglie dèi mortali
ì

in $uif*

"fi



fi contrapofe alla lorgioja , che dove ipìH

felici , che fi trovaffero al mondo ,
in bre-

ve furono i più miferi ; perciocché ejfendofi

una volta infra V altre ritrovati infieme ,

tte tanto fpazio ancora riavuto avendo , che

fornito avefiero la prima danza d" amore ,

avvenne , che fuor £ ognifuo cojiume Cut-

rado ,
per qual fifujfe cagione levatofi ,ven-

ne per pigiare il folito piacere con la m0'

glie fuor d' ogniufanza cinque , o fetore

meno , ed ali ufcio arrivato , e Id chiave

prefaper aprire , non gli vennefatto ,perchè

volger non la potette mai ,
ufando ogni volta

colei, che V amante fuo aveva , mettervi

la bietta . Ver la qual cofa dimenando
,
e

fcuotendo la porta Currado quanto più po-

teva , fì dalla Donna, e dalfiglio udito ,

t quali come che gran paura aveffero ,
pure

fendo sù V ultimo del fornire della dolcitu-

dine amorofa , tanto da loro deftderata , e

difatto non reflando colui di trimpellare all'

ufcio, faltaronodal letto, e Sergio ratto fe

n y andò per la via ufata ,
rafiettato ,

ed ac-

concio al fuo luogo ogni cofa comeflava pri-

ma . Ttberia , come fuor di camera lo

vidde , ferrato V ufcio , fece vìfl e di de-

fiarfi air ora, e àiffe con alta voce cht



£ la ? 4 cui rtfpofe Cùr ratio , àv&ièbè nè

Colettando ^
apri che foh\io . La Donna 9

uditala voce >iofto corfc ad aprirli, dicendo

benvenga il mio Signore , alla quale C«r-

vado dijfe , perchè cosi metiefti tùia bieitè

terfera , udito, avendo cavargliene ,
egli

non ftiolè però ejftr tuo coflume f Tiberiè

certa fcufà debole trovò , che lofecépiùin*

fofpettire j ma prefiamente nel letto ritor»

natatene ,
afpettavà> che il marito àndàf-

te da lei , ti quàle per la Camera guar-

dando , come volle la difgrazia, in sù U
caffa a pie del Letto ( conciofiàcofàchè

nella Camera fetnpre per ttfanza àrde*

è

ma torcia àccefa bianca) vidde un Cap*

pelle tto alla Greca di drappo róffo ci» «»

cordone intórno intorno d'orò , ti quale co*

nobbefenza dubbio alcuno cfar del figliuò-

lo, da lai quivi là notiè per là paura ,<r per

la fretta lafciàtò , Mi tuttò cambiato fi

pensò in che modo effere Iridata dóécjftiv*

torno a ciò la bifognà > ma come fàviò di*

liberando di cbiarirjt affatto, è pofciàfàr*

me afpra vendetta , non volle allotto fàt

romore , e comefe cofa niunàvtduio à<ùèf*

fe, fi mefie accanto alla fuà Dorina , taS

$*ate ^fintamente toccando per tuttòfefen^

_ ^ — -*



ti [otto la póppa natica battere fortemente

U cuore , onde fu come certo ; fioche per la

pafflo ne , e per la rabbia non poteva fiat
neile cuoja

,
pure per*i9H darle cagione, che

\ofpeitare potejfe y
di fimulare ingegnando^

'(i sforzava di farle carezze , come era fo-
ttìo ; ma éon tutto ciò avendo eglt iì tot»

ìo , che lo rodeva , flette per infine a gior-

no, che mai non potette pigliar di tei pia-

cere , tha deliberato avendo di partii-fi,dijfe^

Donna non ti maravigliare fe io no» ho
potuto ne a te, m a me fidtsfare , perciò

che io mifehtodi mala voglia, èfon venuto

così fuor dell'ordine per vedere fe fi potef

fe pajfar via certo dolore di flomaco , che

mi noja, ma nulla giova
,
però rimanti in

pace , the io voglio alla mia Camera tor-

narmene, e detto quefló da lei ti parta noti

penfandó già coler , che di niente accortoji

fufi, anzi per effere egli vecchio , e cagio-

nevole, allefui- parole credette , e s' accon-

ciò per dormire. La mattina molto ben tar.

ìli levaiafi , e veduto il cappello reftò do»

lorofijftma, non penfando però che il mari-

to, V aveJJe Veduto , e nafcofolo chiamò le

fue Damigelle in Camera . // Principe di
gelosìa, di ràbbia, e d'odio pièno , nel let-

to



n ritornata non potette mai dormire ,fem

pre fetifando al difonore , e'ali o'traggto,

the gli facevano la moglie , ed il figliuo-

le, e riandando le pafiatecofe.frafe dijfe;

era io conofeo bene, che figmficar voleva-

no tanto amore, tanta benevolenza, tanta

face, e tante carezze* lo giammai nonni;

10 farei faputo immaginare ,
e chi penfereb -

be , che il proprio figlia ardifie di fare così

fatto difpiacere al Padre , come a, me fa il

mio? Eia infedel Conforte jprezza cosila

mia benignità V affezione > e V amore che , io

le ho portato maggior giammai, che Padre a.

Tiglio, e che Marito a Moglie portaffe? N on

meritava quefia da loro , ma poiché effì fs

l
y hanno cercata , ia gli gafit'gberò per lì

fatta maniera , chefaranno efempio eterno

ì

y

e fpaventevoh di quanti adulteri furono

giammai • e fempre penfava il moda cke^>

più agevolmente corgli petepeinfieme^mo'

ftranda tuttavia lieta cera , e sforzandofi

d* ejfere allegro fi levò , e venutone V otta fi

mefie a definare infieme , cianciando , e mot-

tèggiando all' ujanza , di che la moglie , e

11 figliuola aveva maravigliofa piacere ,
pen-

sando che niun fofpetto aveva prefe : per la

qualcofa dopo definare Sergio fe »' andò

come



come era fhlin in Camera a paffar tempo ,

f 4 trattener la Matrigna , e foli effendo t

ragionando duella pajfatanottt, gli fì dalla

donna nudato i\ Cappello, che egli aveva**

fer la fretta dimenticato , ne fe n'era av-
veduto ancora ; della qualcofa il Giovani

maraviglio^) la ringraziì , cfse veduto non)

/' aveffe il Padre . Venutane la notte Cur-

rado , cke penfatq aveva d\ giungerli
,
/o-

lo flette in agguato per infino al giorno alla

Camera delfigliuolo , e nulla yedde , e/en-

ti
,
concibpache quella notte non fuflepàruto

bene a Sergio
, forfè per la paffata paura,

di ritrovarfi con la Dativa . Ma l'altra not-

te aH
x

ora [olita ufeendofi egli di Camera

con i medefimi termini, alUfua Donna fc

andò , non penfando ejfet veduto da per*

fona ; ma Currado, che fi era mejSo alla

pofla v
ogni cofa veduto avendo

,
collerofo

,

e difperato
,
per dar principio al fuo crude-

lijfimQ proponimento
, fe n andò ratto a

trovare il portinaio ,
e fattofi aprire , no*

camminò cento paffi ,
the egV arrivò alla Ca*

fa del Bargello , e fattolo chiamare, coman-

dò che preoamente f armaffe i
e pigliajfela

maggior parte de fttqi huomini con il ma-

ff$<?/Vo
s
e che lo figuriafe, il quale ubht*

dìm*



iienùjfmo con minor romore che fujfe

pojjtbile fece il fto comandamento , e do»

po che furono arrivati fui Verone , e apr

poggiato una fiala alla finefha deW anti»

camera della Principerà , la quale ave-

va fatto tor loro Currado
,
egli prima ,

e

dipoi U Capitano, e V altra tanagliti*

mano in mano entrarono dentro , e con

torchi accefi, e lanterne in camera dell*

donna fe n andarono , che gV amanti dot»

tnivano abbracciati infieme , e prima il di"

fperato vecchio giurife al letto con la tur*

ka t
che da loro fife fentito , il quale tirati

la coperta, minacciòfamentegridando 9
co.»

orgogliofe voci dffe. Queflo adunque è P
onore che tu mio figliuolo, e tu mia donna

mi fate <* Ma rendetevi certt che lofio nt^

patirete la penitenza: come quei mefehi-

ni nmanejfero voi ve lo potete penfare. ejft

furono da sì fatta paura
,
maraviglia r e

doglia in un tratto fipraprefi, che mefti t

e sbigottiti reftarono , e come fe di legno

fusero , non che altro
y
non refptravano . Il

Principe feguìtandole parole diffe alla fa-

miglia del Bargello; Topo legate a qwftt

traditori le mani
y
e i piedi , della qual co»

f* fr freftamenre ubbidito
9
e dipoi ch'xa-



Piato il Giudiziere prima a Sergio , tbe

grettamente chiedeva mercede, e devota-

.mente fi raccomandava , veggente la don*

tta
, fece cavare gV occhi , e poi per viva,

forza di tanaglie tagliar la lingua , e da'

pògridandofempre , h fece mozzare le ma-

xi y ei piedi. Tanta venne in un punto , c

così fatta doglia a Ttberia, ciò veggenda

del fuocara amante , che V anima coft retta a

forza abbandonare i fenfi,fi dipartì dal

tormentofa corpo , e con li [piriti andà va-

gando attorno . Currado per la rabbia di-

ventato infana, e furtofa ,
facendo il lìmite,

fare a lei, e vedendola tramortita accioc-

ché più pena ftntijfe , la fece tanto con ace-

to rofato, e con acqua fredda , e malvagia

jflropicciare , che ella rinvenne. Egli come

refpirarf la vidde
,
perchè piacere non avcfle

èli rammaricar
fi, ,

comandò, che trattata

fuffe come il figliuolo , e dipoi ambedue gli

fece porre nello sfortunato letto % infieme

dicendo, dove con tanto voftro piacere, e

contento , in mia vergogna , e oltraggio vi*

vefle felicemente ,
voglio , che con di/piace»

cere , e dolore
,
per mia vendetta miferamen-

te moriate, e detto queflo fece ufcire tutti

gli Sbirri, e ti Bargello di camera, efer-

ra-



***
fato Vufehf e licenziatili, attendeva pet

U [ala a fileggiare , indurate così nella

crudeltà, che egli non fi fentiva appena d*

ejjere uomo. Il Bigello, e la famigliafua ,

benché inumanifusero, increfctva loro deU

la crudeltfpma morte dei duegiovani >bia*

fimando la troppa federa giuftizia di C«r«

rado * Ipoveri sfortunatiamanti ,fenza\in*

, gua
> fenza occhi

,
fenza mant, wfìWi tro*

vandofi, egualmente per fette parti del cor-

po a ciascheduno ujcendo il fangae, eran9

quafi venuti alla fine della vita loto . No*

-

dimeno udite V ultime parole di Currado, e

fentito jgomhrare la Camera, e ferrar V u»

feto, al' taflo sperano trovati , e coni mozzi»

coni abbracciatili\V una bocca alf altra ac»

Éoftando, e reftringtndofi il più , che pote-

vano injìeme
,
dolorofamente la morte affet-

tavano* Deh confiderate pietofe donne
, fé

mai udifte , o leggefle il più crudele > il piti

difptrato, e il più inumano cafo di quejlo?

Dove giammai , dove i più fcellerati del

mondo con tanta acerba pena, con tanto a*

maro duolo^ con tanto difperato fupplizio

fi punirono ,
quanto coftoro ? in qual parte

deWunìverfo giammai due traditori ,o due

Raffini di (lrada
}
con più tormento, coti'

mag-



14©
maggiore agonìa* e con pia fiero martire

condotti a morte furono di quefli due ? Co*

tnenon ? aperfe Interra , come non caddero le
1

fielle | come non rovinò il Cielo al terribu

le, empio ,e fceìlerato fpettacoìo?Qttal Mati*

fO y
qual Turco

y
qual Leftrigone, quat fu-

ria infernale, qual Demoniofifaria tmma*

ginato mai, non che mandato ad effetto u*

ma fi crudele, e fpaventofamorteì Ahisfor*

tunati y e miferi' amanti \ A voi non pure**

«eli ultimo voflro fine non fu conceffo po?

fervi rammaricare, e sfogando dolervi, ne

confortare s ne configliarfi t un V altro, ma
*ui fu tolto il vedervi (landò infieme , ul-

timo conforto di chi muore , Ahi infelici/"

fimi ! In voi altro che trovar jangue co»

(angue
,

intenfa , e infinita pallone non

ebbe luogo: almeno Venere pietofa l'anime

uoftre accolga, e nel terzo Cieloguidando»

le vi dia grazia di fempte flare infieme 9

c»me menta il voftro fer&enttffìmo amore»

Venutone già /' Alba , e nel Palagio tutta

la famiglia levatafi , ed avendo tntefo V or-

ribil cajo> tutti piangendo amaramente fi
rammaricavano dellot Signote, e fragV al-

tri la Balta di Sergio , che fu di quelli
9
cbe

tiiddero, e da Currado cacciati fuori di
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Camera 9
n'era ita nella piaz&agridando£

e jlridendo sì dolorofamcnte , che malti ri-

dendola dubitarono , che al Principe noti

fojfe qualche male intervenuto. Ma di ma-

no in marno nella Città fpargendofi, tanto

a ogn' uomo increfceva, che non v' ertLm

chi tener pottjìe le lacrime , molto ripren-

dendo , e aggravando Currado , e unagrato

parte de" Maggiori ,e dei più Nobili Citta-

dini n
y andarono al ?alagio

,
per vedere

con gV occhi ? acerbiflìma crudeltà , e fa-

lite le [cale per entrare in Camera
,
furono

dal Principe ritenuti , ma tanto crebbero

in numero , che fecero forza alV ufcio , o
entrati dentro , trovarono i due amanti tut-

ti (angue , e la donna già paffata ,e pochif-

fima vita recava al giovane ; onde /pa-

ventati, e sbigottiti per V inaudita , e in-

comparabile inumanità , tutti a un tratto

gridando , difiero Currado ejfere degnijftmo

di morte , e fuori ufeendo , in meno d un*

ora con ejfo loro concorfè tutta laTerra^e

tanto ne incrzbbe a ciafiuno , che il popolo

fi levò a romore , e gridando ammazza 9

ammazza il Tiranno crudelijjlmo ,
»' anda-

rono al Valazzo forfè duemila > e Currado

{che fé lo indovinava.tardi dsl fuo furo*
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te pentito) prefitto, ches'eranafeofo in una

buca da grano , dicendo che più non meri

fava , e più non era degno di flato , ne di

feggsre, e quafi mojfì dalla divina Giufli*

%ì$
, graffiindolì il vifo , e pelandoli la

barba , lo condujfero in Piazza, e a un
Palo legatolo , a furia di popolo prefero

delle pietre ,lo lapidarono , e tante [affata
gli diedero \ che in breve non folo V uccife-

ro > ma lo Conciarono , e confumarono di for-

te, che non faria mai flato riconofciuto per

mmo, non faziandofì uomini j e donne,gio-

vani , e vecchi di tirare tanto , che tutto lo

rieoperfero con i fajjì , dimodoché pareva mu-

rato, anzi fotterratoin un minte di pietre,

t nel Palagio andaticene, i due amantifven*

furati,fecondo V ufanza loro feppellirono , e

P altro giorno i Prtmi ,e 1
più vecchi Cit-

tadini nel Palagio ragunatifi , non fendo

ehi(accedere alla Signoria
,
per non aver

Currado lafciato Erede , faviamznte ordi*

narono, riducendola Repubblica , e così {let-

te tantochéfinalmente dai Romani fu di'

fimta %

HO
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H O V E L l A S E S f jt.

Lo Scheggia, ed il Pilucca
% con due lor®

compagni fanno una fcffa a Guafparri
del Calandra, onde egli fu per fftrita-

re
;
p9t co» bellijjìmo modogli cavano un

rubino di mano, il quale da lui ricorri'

perato
y Jì [guazzano i denari*

C< E le donne, e i giovani avevano ptf
V* cagione delle raccontate Hovellerijo mai

%
quefi' ultima di SiringagV aveva fatti tan-
to piangere , e lacrimare , che di piangere ,

e lacrimare non fi potevano tenere , tanto
de" due sfortunati amanti increfceva loro

fuor di modo , della inufitata , e crudeli^
ma morte dolendoli

, e maravigliando^
,

trovata da quello fcellerato vecchio : pure
gli racconfolava in parte il fine che da
fuoi gli fu meritamente fatto fare

,
quando

Fileno rafciutti gV occhi
, così pietojamente

dijfei fe io confiderò bene alla paffuta novel-
la

, e al bifogno noflro , a me conviene^di-
fcrete donne Jafciare indietro una favola ,

che io aveva per le mani
f
e uri* altra dir-

ne
5
che via maggiormente rallegri, e por»



ga diletto > e gioja itila brigata piena ini*

ta di 'doglia
i

e di compajftone , nella qua-

le ti Pilucca ,e lo Scheggia ,egV altri com*

pagtti intervengono , e feguìtò

In Firenze fu già un buon'uomo chia-

mato Cuafpar ri del Calandra, chefaceva il

Battiloro , affai buon maejlro di queir arte

ma perfona per altro bonaria , e di groj]à

ingegno : coflui per via della moglie efien-

do diventato ricco, perciocché ella era ri*

mafia erede del fuo fratello, che le ave-

va lafctato due buon Poderi in quel di Pra-

to, e due cafe in Firenze, abbandonatala

hottega attendeva a darfi piacere , e buon

tempo , »o» avendofe non un figliuolo ma-

fcbìo di cinque in jet anni , e la donna in

termine di non doverne far più . Per l

qualcofa prefo aveva ftrettifpma amicizia

dello Scheggia , e conjeguentemente del Pi'

Iucca, del Monaco, e di Zcroaflro,e pia-

cendoli la lor converfazione, perciocché , t

come voifapete, erano uomini fpenjìerati , e

di lieta vita /fi trovava \pefio con ejfo lo-

ro a cena nella flanza del Pilucca, che fla-

va a cafa in via della Scala , dove era uh

belliffimo orto , da mangiarvi la fera d' E-

ftate fitto una vsrdtjjtma, e folta Pergola
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a! frefco , e perchè queflo Guafparri fa*

ceva profeffìone d* intendcrfi dei vini , e

di provvederli buoni,coloro in queflo dandoli

la foja , e lodandolo molto V avevano eletto

fopraciò di comune consentimento , Laqual

tofa Guafparri recandófi a grand? onore
,

per non mofìrarft ingrato di tanto benefi-

zio , e di sì gran maggioranza , tutto il

vino , chefi bevevafra loro , e da lui prov-

veduto ,voleva che fufiedi fovvallo , ed a

fue fpefe , e ad ogn' ora vietava tutte le

Taverne di Virente per trovarlo buono , e per

fodtsfare ai compagni fempre ne condu-

ceva di due, o tre forti , /' altre vivande

poi tutte andavano per rata, lo Scheggia

era il Provveditore ,e teneva diligente con'

to , e quei compagnoni attendevano afuccia-

re, che parevano mofaoni , mettendo Gua-

fparri in Cielo , e Zoroaftro diceva pure
,

"che non conobbe maibuomo avere il miglior

gufo , ed il Pilucca affermava effer lui di-

jcefo dalla fchiatta di Bacco, tantoché il

detto Guafparri fi ftimava <f effer gran

cofa ; e così dopo cena fempre cicalan*

do , avevano i più novi , e ftrani ragio-

namenti di queflo mondo , dove confuma-

vano mezza la notte favellando fpef*

f fi
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fo delle Streghe
,
degV Incanti, delli Spiri-

ti , e dei Morti, delle quali cofe Guafparri
avendo paura grandiffma

,
moflrava non

curarle , e Jì faceva ardito , egagl iarde,di-
cendo fra V altre, che in queli altro mon-
do i morti avevano fatica di vivere , non
che di venire a far paura o male alcuno a
quefli di quà . Della qual cofa fendofi co-
loro avveduti

, ne avveano traftullo
,
epia-

cere grandijjimo : ora andando tosi la cofa
e Irovandòfi ogni fera infame all' X)rtodel
Pilucca

,
fendo allora di (late, e Guafparri

procacciando il vino alV ufanza , accadde ,

che un fuo Parente trovatolo un giorno
,

come invidiofo del comodo, t del ben di co,

loro ^cominciò a riprenderlo, che egli fpen-

deva, anzi gettava via ilfuo , ed era uc-

cellato , e che lo Scheggia
, il Pilucca , e

gl y

altri lo trombettavano , e ridevan-

fene per tutto Firenze , e cheegliera dao-
gnuno moflro a dito per goffo , e per cor-

rivo , dimanieracbè Guafparri penfando
cosìejfer la verità, deliberò di levarjt per

qualche giorno dalla lor compagnia , e an»

dofìene in Villa fenzadir nulla a perfona,
dove egli aveva la brigata, cioè la moglie,

il figlio , e una ferva . J compagni non
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io ritrovando parevano fmarritì ,enecer»

cavano con grand' tnftanza
, maffimamente

lo Scheggia , e Zoroaftra
f

i quali dopa

fei , o otto giorni intendendo , come egli era

andato in Villa ,Jt maravigliavano
, che

egli non aveffe loro detto nulla, e dubita-

vano tutti di non ritrovarli infieme ogni

fera alV ufanza facendo buona cera
t

e giut-

Ieria * Intanto a Guafpam venne afafti-
dto lo flare in Fitta , efe ne- ritornò in. Fi-

renze , il quale come dal Pilucca fa vedu-

to
,
fattogli una granfia ,fubito fu invi-

tato per la fera dicendoli, oh come ai fat-

to bene a tornare••, perciocché da poi in quk ,

the ti partiftt io non ho mai bevuto vino
9

che mi fia piaciuto : ma Guafparri rifpoftoli ,

che non poteva venire-,
fù.

dimandato dal

Pilucca delta cagione
r
ed egli non fapen-

do dirgliene y ne trovare fcufa , che buona

fujfe , fù tanto nella fine contaminata, che

egli dijfe y
morendofi di voglia di tornar con

ejfo loro^cbe verrebbe volentieri , ma che

non voleva più provveder vino , e metter-

lo a macca , e narragli tutto quello
y
che

dal parente fuo gV era fiata detto . Il Pi-

lucca ciò udito y ridendo di fuori
y
e dentro

malijjtmo contento
7
gti difi'e per non parere

f

K i che
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the la fera veniffe a ogni modo , e che alfar

del conto non /penderebbe
, fe non quel tan-

to , che gV altri
y
penfandofenza alcun fallo

ricondurlo a poco a poco alla medefima ufan-

z>a ; e così venutane la fera , e ti Pilucca

trovati i compagni , e ragguagliatili,reflaro-

no maninconiofi\pur moftrando allegrezza,

Cuafpam ricevettero con lieto vifo
, efr-

cerli mille carezze , e caccabaldole , e così

feguìtarono non sò che fere , ma nella fine

lèggendo , che Guafparri non ufciva afiato,
avendolo tutti due infieme , e privatamente

tentato più volte , e per più vie
,
parve a

Zoroaftro
,
chefufieda levarfeh dinanzi di»

cendo , che non era cofa conveniente % che

egli ufajfe con ejìo loro del pari , e così af-

fermavano tutti , e deliberarono di farli

qualche beffa di forte , che da fe fiejfo fi

figltaffe licenzaprovando qualche modo da

farlo ftare , e cavarli denari , 0 qualche

altra cofa delle ma*i
y
e fapendo la paura

,

che egli aveva ineftimabile degli fpiriti, e

particolarmente dei morti, ni fi fondarono

{opra , e refiati d' accordo di tutto quello

che far volevano, meffero fegretamente in

opra certi amici dello Scheggia, e di Zo-

roaftro , che fi avevano prefo cura della bef



/<?. Avena Qaafparri la fuaCafa in Bor-
go Stelia,ficchi ogniferajbe coV compagnifi
ritrovava ,

per rttornarfenegli conveniva
pajìare il tonte alla Carraja, ne in det-

ta cafa flava perfona
, fe non egli, la notte

a dormire , definando la mattinafempre al»

Vofterìa, o a cafa d'amici, o parenti . Ahi~
tava per forte accanto a lui un cerio Mei'
no Tenitore di Drappi amico grande dello

Scheggia, per la cui eafa poteva entrare

agevolmente in quella di Cuafparri
,
ficchi

lo Scheggia tanto aveva fatto , e tanta

fregatolo , che ideino era reflato di fa*
re quanto egli voleva. In quefio mentre ve*
nutone il giorno, la cui notte fi doveva**

fare a Cuafparrila beffa, avendo ogni co-

fa ordinata, e meffain affetto, loScheggia 9

e Zoroaftro la fera fi trovarono con i Co«b-

fagni al folito , dove cenarono di fant*
ragione , e dopo a fommofiudio entratosi

Ttlucca in tàgli Spiriti, e così Zoroaftro 9
tanto differo , e delle Streghe ,edei Morti
e della tregenda , e de

1
Diavoli, chea Qua*

fparri entrò fofpetto grandiffimo dell'aver*

fene a ire a cafa folo, e fe non fufie fiato

per non fi moftrar timido, t paurofo, ave»

rehbe rìvfjiefio qtialtbeduno di loro , che la

K 3 avtf-
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jveife accompagnato , e reflatofi albergo

fico, e fu tutto tentato di non fi partire,

e di dormir quivi. Ma venutane già V ora

deputatafece Zowftro, acciocché Guafpar-

ff.fi n* ar.daffi, trovare i Gemini , il qual

gioco colui (fvevapià in odio ,che lapefie,

ficchi Guafparri fuforzato parure , che era

ptezza notte , ma come gV ebbe il pie fuori

dellìt figlia ,
fubito gl'efiì dietro io Scheg-

ga pia» piano, e vedendolo andarfine di-

visto a Santa Maria Kovella s do»de poi

volgeva per la via de' Fojfi,* indi poi paf-

fava ti Tonte alla Canaja ,fe n\ andh per

via Huova , e quafi eorrendo per Borgo

Ogni (Santi gtunfitn fui fonte alla Carra-

ia , che colui ancora non era a mezza vìa ,

? trovati i Compagni che lo attendevano ,

fece loro cominciare a dare ordine, ed egli

fi nafiofi dietro alla Chiefina di S. Anto-

aio in su lafponda d' Arno, la quale ar-

rivava a Santa frinita . Era allora di

Settembre, e così bufo per buona forte +

tome in gola : di là dal mezzo i! Ton-

te alla Carrajaln sù le prime pile erano

venuti i due compagni per ordinegid flahi^

ltto,e fermàto di Zoroaftro , e dello Scheg-

gia , come évetrttttefi ,i eguali aveva» una
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tht%%a picca per une » in cima della qti4t pie*

za vi era un poca dt legnò attraverfato 9

che tsemvi a far croce , alla quale due le ti-

tuolt lunghiSimile biancbtjfimt coti certa.*

sncrefpatura (iavdno accomodati, è iti sii

la vetta della Croce vi eri ùndwafeherac*

eia contrafatta , la più fpaveniofa cofd del

mondo , la quale infcambiti d i
occhi avevaS

dui lucerne di fuoco lavorato , é una

per la boccd j ché ardévanò tutte , è getta-

vano unà fiamma verdiccia molto orrtbilé

d vederfi, e moftrava certi dentacci radi i

e lunghi , con un nafo fchlacciato i
menta

aguzzo , e con una cap eli ieraccia nera
i
ed

arruffata , thè averebbé niejfopama, non ché

a Cajo , è al Bevilacqua ma a Rodomon-

te
y
ed al Conte Orlando , e in sù quel-

le pile vuote <cbé rìefcono in Arno rafente

le fponde\ V ùnti- di quà , e V vitro dì làfta*

vano cosìdivifaii in agguato ) ed alla pofta ;

e quefli animaiacci in tal gitifa fatti erano al-

lora chiamati da loro Cuccobeoni . Guàfpar-

ri avendo il penjiero a quelli indiavolamene

1i i e firegherìe, ne veniva adagio
< efofpet-

tofti , tantoché alla fine arrivò alla cofeia

del Ponte , il quale tofio che lo Scbegg'0—

ftidde comparito
y
fece cenno con un fìfebio

K 4 /or-



fordo, dìmmeracht coloro apoco
# * poca

rizzato quel baffonegl
%

entrarono[otto, aU
bandolo foavemente* Quando sù per lo Pon-
te camminando , a Guafparri, volgendo gl

%

occhi > venne veduto quella co/a contraffar*
** y 9 fpaventofa alzare pian piane

,

fu da tanta, e così fatta paurafopragiun-
to ,

che tutte le forze li mancarono a un~»
tratto

,
{alvo che*gli gridò fortemente,Cri-

fio aiutatemi , e rimafi quafi immobile , e
neW ultimo erano crefciati quanto mai pò*
tevano

, e di quà V uno ,t di là V altro met-
tevano il Ponte in mezzo di forte, eòe
Cuafparri pareva , che ufctjferod* Arno,
e giudicavagli maggiori dei Campanili

, e
così fiordito , e paurofo fuor d'ogni guifa
umana, fi credeva fenzafallo avere innan-
zi a gl'occhi trentamila para di Diavoli,
e parendoli

, che a poco , a poco fi gV av-
vianafftro, temendo non e(ìere da loro in.
ghiottito

,
gridando un\ altra volta Cnjlo

aiutatemi,fimcfje afuggire perla via,che egli
fatta aveva , ne mai

fi
voi

fi indietrofino a
tanto egli non fu arrivato a Cafa del Pi-
lucca

, dove picchiando a più potere,fece^
tanto

, che colorofiimato/i quello che era,gV
aperfero

, afpettandolo a gloria', a i quali



giunto perla pMur*,e per lafuria del cor-

rere no» poteva rac'cor V alito
, ne efprimr

parola , e
f%

lafciò ke anfando fa una pan-
ca , che non poteva più . Lo Scheggia ogni

cofa avendo veduto
, fuggito Guafparri 9

pien i\ allegrezza corfé ai compagni
y
edt

fatto li mandò a cafa Meino per fornire il

rimanente dell' opera , e dare compimento)

alla bèffa, ed egli di buonpajfo fene ven-
ne a cafa il Pilucca, dove Guafparri ria-

vuto il fiato , e raffigurato un poco , era nella,

loggia cnàatofene a raccontare a coloro le

maraviglie , e diceva le piti jlrane ,epaa^
ze cofe , che fi udìfero mai , E colora fa-
cendone beffe , ed uccellandolo , lofacevano
difperare

,
quando lo Scheggia fingendo d%

ufeire d% una di quelle camere da farfra
agio, anche egli

, afcoltando Guafparri, f&
ne rideva , dimodoché voleffe il Cielo , o nk

t

tutti affermavano, che Guafparri gli ti-

rava si), e gli voleva far correre» Tura
colui tremando tuttaviagiurava , ed affer-

mava, che così era , e che venijjero a ve-,

derlo , in guifa tale che coloro fi meficrofe~
co in via ,fempre dicendo, o che egli aveffe
le fravveggole , o che glivolevafar Calan-
drivi, o Graffi Ugnajiè\i> unnchì al Pon-

te
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it aUa Carraja giunfero , dove gdafdato »

<r .riguardato non fcppero mai veder niente |

Jt-.Gttafparrtnonpareva pojfìbile e pure ma-
arando il luogo^dicevei come gl

s

erano" ufci-

%ì à\ Arno y
-t che eglino fopravanzavano

le fponde divento hicaccia , tutti a duebtan-

kbtvome la neve, e che gì avevano (blamente

gVocthi
,
e.tuttml'yvifo difuoco , mille volte

più brutti , e terribili che l Orco , fa tregen-

da , e la Vetfiera. Ma Zoroafiro dettoli mez-

%a villanìa , che ancora non voleva refiar

dì burlarli , e congV amici non ? ubavano

queijermini , e così gì" altri moftraiifi ad"

diraticct
,
fen' andarono d accordo ,a fornir

la partita dei Germini
,
facendofi beffe di

Colui con dire che egli aveva bevuto trop-

po J Quafparri fendo di là da mezzo il Von-
te

y
e. veduta la Guardia ( che / era levata

la Luna) che di borgo S. Friano venendo
,

fe n andava per lo Fondaccio
, lafcio- coloro

volentieri , e quafi correndo fe ne vennt^
ver\o il Bargello

,
parendoli ejìere accom-

.pagnat(i\ e' ficurc>, tantoché fofpettar lo fe-

ce1

, ed a[pei tolio
y e cer collo , e non gli tro»

Stando arme \Ìo lafeiò ire per i fatti fuoi .

Guafparri già prejfo a cafa , andava pen-

ando fe gV era bene il' dormir l'oh-
}
e futut*

a to
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io tenuto d' andar di là d
y Amo a fiarfi

con un fuo Parente; pur fot paratoli tardi

fe n^andjò a cafa, e tolta, la chiave ,
aper-

fe V ufcìofd entrò dentro. V ufanza di Otta*

fparr'i per quella ftagione era di dormire iti

una camera terrena , che rispondeva tn,s&

la loggia, la quale Mano con un sompOà

gno , per commifjtone di Zoroajlro, e delh

'Scheggia , .aveva tutta quanta intorno in»

torno parata a nero con certe tele accatta»

te dalla Compagnia dell' Offo , che fervono

per la Settimana Santa , e per lo giorno de*

Morti
,
dipinte di croci ,

4' offa , e di capi

di morti , e a una cornice ,ehe la girava d
%

intorno intorno, appiccato avevano pipi di

mille candeline di cera bianca tutte quante

accefe , talché rendevano uno fplendore ma-

ravigliofo y e nel mezzo dello fpazio fopra

un tappeto pi era uno veflito di bianco tL*

ufo di battuto , acconcio le mani, e i piedi in

guifa y
che pareva un morto

,
pieno ogni co-

fa intorno di fiori , e di foglie di Melaran~

ciò , d$ capo aveva un Crocifijfo , e

candele benedette accede da poterlo fegnare +

chi avejfe voluto. Così aivifatX la camera

pella foggia , che intefo avete , V avevano^

viferrata, che niente fi pareva. Cuafpam
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nife n'andò al bujo alla camera per andar*

fene a letto ,
/'/ quale poi il giorno gli ri*

faceva una vitina ; ma come volgendo la—
campanella egliaperfe Nfcio >fubito vtdde
lofflendort , il parato deW offa , e il mir-
to difiefo in terra , onde da tanta paura ,

frefo 9percofio , ed avvinto , che Cubito sba-

lordito cadde in sù la foglia dell' ufcio in*

ginocchioni , che non potette per la paura ,

e per la doglia far parola : ma poi fatto
della necejjtràfortezza

t
o difperazione , rit-

tofiy e tirato afeV ufcto di camera , e forfè

Semendo, che quel morto non gli correffxut

dietro , f ufeì fuori di cafa preftamente , e

ìa dette a gambe , e per la frena non fi ri»

cordò di ferrare la porta da via , e corren»

do a più potere non aveva altro nella men-

de , che morti
, fpiritati , diavoli

, fantafir

lue, e flreghe , mille anni parendogli di tra*

&are i Compagni, talché pacando il Ponte

alla Carraja non s' avvidde dei Cuccobeo-

miy che prima gV avevano dato tanto ter*

fore> e [pavento } così la maggior paura—
caccia fempre la minore. Meino, edi Com-

pagni^che [invano allapofiattofto cbeGua*

fifa
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fparrìfì fuori dell' ufcio , come erafiato or*

dinato /pacciatamente fpegnendo tutti i lu-

micini , e fparecchiando , e failuppando U
Tele dipinteci Tappeto, il Crocifìffo, le Can-
dele

y
ed §gn' altra cofa rabballinarono , e

portaron via , e rafìettarono al luogo loro , e

racconcia la Camera , come eli era prima ,«è

p/£ , «è wewo , e ferratala fe rì andarono

a cafa Meitto . Ma perchè Guafparri ave-
va ìafciato aperto V ufcio , acciocché non li

fuffe flato rubato, uno di loro, chenon pa-

reva fuo fatto ,fiava a far la guardia ,

benché gV era in sa un* otta, che non fi

trovava fuori nejfuno . Intanto Guafpar-

rì era arrivato a cafa il Pilucca , e bat»

tendo la porta non reftava di gridare
,
quan-

do coloro, che V afpettavano corfero con

gran fretta ,e allegrezza per aprirli , e fen-

tit» la voce il Pilucca prima dijje ; che fa-
ranno Guafparri delle tue girandole? A cui

rifpofe,Guafparrigridando , ohimèì Pilucca,

e voi fratelli mifericordia, ajutv, io ho pie-

no la Cafa tutta di Spiriti, e di Mor~
ti , e credo , che vi fia dentro tutto il

Limbo
, e tutto V Inferno , e raccontò loro

ciò che aveva veduto. Zoroaftro ,
ed i com-

pagni fingendo di non lo credere , e dicen-

do
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do , che gli voleva uccellare di nuovo*, li

facevano rinnegare la fede ; Perciocché egli

par narrando le maraviglie
, afferman-

do, e giurando gli pregava che volef-

fero andar [eco dt grazia , e per l
y amor

di Diojer chiarirjt prima , e poi configliar'

lo , ed ajutarlo in così fatto hifogno , e in

tanta neceffità,e quefto dicendo tuttavia

tremava di forte, che Zoroajlro dijfe .Gua-
fparrt mio egli non è dubbio alcuno, cesi be-

ne ti s avviene il fingere, che fe noi non

fujjtmo pur dianzi flati dileggiati , e bur-

lati da te, che ora notti credejjtmo , ma tu

puoi fare , e dire a tuapofta , che noi non

fiamo più per crederti , e non ci befferai

altrimenti . Guafparri giurando al corpo
,

al fangue , che non li beffava , ma che di-

ceva da miglior fenno che egli aveffe , fi

difperava promettendo, che fe non era così

la verità, the voleva che gli cavaffìno gV
occhi di tefla ; a cui rifpondendo Zoroa(tro

dijfe , fe tu hai come tu moftrJ voglia % che

noi vengbtamo , e vediamo , il cavarti gl
y

occhi non ferve a nulla , ma dammi in pe-

gno codeflo rubino , che tu hai in dito ,e fe

la cofa Jiàcome tu dit
t
e che in camera tua

fiano t morti . i lumicini, e le maraviglie

te
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te lo voglio rendere graziofamente ; mafe
gV interviene , come del Fonte alla Carraja,

che non vtfia nientepeonie io credo,voglio che

jt' intenda per noi guadagnato , e a te fi
t imanghino gV occhi , che fon troppo cara

mercè , e da non arrischiarli così per poco.

Subito d? allegrezza pieno rtfpofe Gua-
fparri , io fon contento, e detteli T /Inel-

io , il quale V era capitato nelle mani per

conto dell' eredità , che fe ne farehhono a-
vuti dalla mattina alla fera venticinque

,

o trenta Ducati d" oro , e così reflati d* ac-

cordo il Pilucca , lo Scheggia , il Monaco ,

Zoroajlro (i meffero in via , e tanto cam-
minarono, che in Borgo Stella giunfero

y
ed

a prima giunta lo Scheggia vedendo V uf-

cio aperto difìc , io ho paura , che non tifia

flato vuoto la cafa:Ohimè rifpofe Guafparri,
non m? avviddi per la fretta , e per la pau-

ra di ferrare , così temendo d* andare
innanzi, dificai Pilucca , va la tu , ma per-

chè v era hujo,il Monaco , che aveva una
lanterna accefa fattoji innanzi diffe , ve-
nite via. Guafparri tremando , e quafisbi*
gottito £ era meffo dietro a tutti, comeco-
lui , che aveva di che temere ; ma poiché

giunti furono all
s

ufeio della Camerali
Mo-
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Monaco per parere flava sù le continenze
,

onde Zoroajlro fattofi innanzi
,
girandola

Campanella aperfe in un tratto, e la Ca*

mera trovò , e vidde ftarfi net modo tifato ,

fioche di fatto ridendo difie ,
l'anello ègua-

dagnato per noi . Guafparri guarda quà,do«

ve fono i lumicini , i Morti ,
gli Spiriti, e ì

Diavoli , che tu dicevi ? lo credetti avere a.

vedere la bocca dtW Inferno fe mai buomo

alcuno per alcuna nuova , e maravigliofa

cofa reflò per tempo alcuno attonito, cftu-

fefatto ,
Guafparri fù defio . Egli non fa-

peva bene in qual mondo fifuffe , e fe quel-

le cojeche egV aveva vedute , le aveva ve-

ramente vedute, o fe gV era troppo paruto ve-

dere , o fe eghpure V aveva fognate , e sba*

ìordito , e quafi affatto fuori dì fe riguar-

dò la Camera , eveggendo ogni cofa alfuo

luogo, non aveva ardire di favellare, e

di rispondere a coloro , che tuttavia lo prò*

tterbiavano con dire , ben dicevamo noi , che

tu ci burlavi , e che tu facevi per farcene

un* altra , e poi domani vantartene , e uc-

cellarci per tutto Firenze. Ma in fede di

Dio , che V uccellato rimarrai tu , fegia non

è faifi quefto anello, e con qaefli sì fatti ,

e con altri rimbrotti , non refiavano ripren-
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derh
y
e di garrir!» , tantoché egli umil-

mente pregandoli , che fujjero contenti di

tacere
,
rimafe di ricomprare il Rubilo ven-

ticinque Ducati , affinchè quejiofatti non

fi fpargejfe per la Città
,
la qua! cofafuor

dt modo piacque ai compagni , e perchè egli

aveva paura a dormir foio , la Scheggia ri-

mafe a albergo feco , il Monacofe » andò a

cafa fua ,
Zoroaflra col Pilucca . La notte

il mifero Guafparri non potette mai chiù-

dere occhia che fempre li pateva dt vede-

re le paffate cofe , e frà fe ripenfandovi %

non fene poteva dar pace , intanto chefa-

cendofi dì chiaro
y fi levòJenza aver mai

dormito punto > e così lo Scheggia
y il qua-

le »' andò a Cafa ti Pilucca , e Guafparri

a procacciare i danari per riscuotere Fanel-

lo , acciocché la cofa andaffe fegreta. Il che

fatto , e rifcoffo da Zoroafira il fuo Rubi-

no, fe »' andò in villa a flare con la mo-

glie
,
per vedere fegli poteva ufcire quella)

fantafia dt tefla , dove il terzogiorno ani-

mai è di forte , che egli fenefu per morire^

pm poi guarito , tutto fi' fcorttcò , come fe
egli avtffe bevuto veleno

y
tanto fì fiera

9

e po pente la paura. Xoroaflro y
loScheggia

t

et compagni avuto quei venticinque fiori-

L ni
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«r, attefero quanto durmno a /guazza-

re , e far lamigliar vita del mondo , riden-

dofi y
e burlartdofi di quel buono uomiciatto

di Guafparri , il quale tornato V OgniJJanti

in Firenze,per (iar con l' animo ripofato
,

e fenza jofpetto,vendè lacaja di Borgo Stel-

la , e compronne ut? altra da S. Pier Mag*
giore , dove coloro in capo di pochi meji

gli fecero, un' altra burla , della quale av-

vedutoci per opera di quel fuo Parente , e

da lui ammaeftrato per li puoi configli , fi-

nalmente la/ciò itt tutto
}
e per tutto la prà-

tica lava ,

NO-



HO V E t L A SÈTTI MA
Taddeo Vedagogo , innamorato d 1 una Fan*

dalla nohile , le manda una Lettera d*

amore , la quale venata in mano al Fra*

tello , lo fa ,
rifondendoli in nome della.

Sirotchia , venire in cafa di notte , dove

con V ajuto di terti fuoi compagni H
fa una beffa di maniera , che il Pedante

quafi morto, e vituperato affatto fifuggì
da Firenze*

A favola dì Sileno tutta giocofa e //V*

ta in buona parte aveva raddolcito l
s

amaritudine , e /' afprezza della pafiata^

e confortato il cuore , e V animo , e raffe<*

renato gP occhi , e il vifo tosi delle Donne
cerne dei Giovani » Ver la qualcofa Lidia ,

che doppo Sileno fedeva , Così d* onefio rof-

(ore avendo alquanto tinto leguancie , coti

bella e leggiadra maniera a favellare in*

cominciò » Dileitofe Donne, ed onoratif*

fimi Giovani, la beffa, chefù fatta a Gua»
fparri del Calandra mi hafatto Urnare alla

memoria unaKovclla , anzi forfè unaSto*

ri», che io giàfentii raccontare al mio
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Avolo innanzi, che di quefla vitafipartifith

che ben fapete quanto meglio , che altro uo-

mo egli la raccontale , nella quale una bef-

fa finalmente fatta a un Pedagogo fi con-

tiene , che ,
(e io non m inganno , efedo

,

che v abbia da dar materia di rallegrar-

vi , e da ridere quanto la pajfata
t
e più; efe-

guitò dicendo .

In Cafa Tommafo Alberighì
, nomo tra

gV altri Cittadini Fiorentini ne* tempi (voi

d'ottima fama , e valorofo
,
flettegià un Pe-

dagogo , che fi menava dreto , ed infegna-

i>a a due \ue figliolette , // cui nome fu

Taddea d'un Cafielluzzo del Valdarno no-

ftro di fopra
y

il quale non oflante V efar
villano

y
dappoco

,
povero

,
fenza virtù , e

brutto innamorò d' uva nobile , e belli f-

fima fanciulla vicina alla cafa del fuo Pa^-

drone, per nome chiamata Fiammetta ;epaf-

fando egli per quefta cagione afiai foven-

1t dalV ufeio di lei , cominciò a vagheg-
gi aria fieramente , come fe fuJfe flato qual-

che bel cero o figliuolo d
1

alcun ricco , e gran
Cittadino ; di chela fanciulla oniftijfima

non £ accorgendo non teneva cura . onde

il Pedagogo fi difperava • non gli parendo

in quefio-fuo amore avere altra malageva*

lez>>



ìesza , che di farló fapere alla fua tnna*

morata ,Jlimandofi tanto graziofo , e leg-

giadro > cbe toftocbè la fanciulla fapeffe

effère amata da lui^fuffe sforzata fenzà)

fallo ninno a compiacerli * Ónde deliberò

fare una lettera amatoria > e mandargliela,

e così avendolafdritta appoftò una Dome*
nica mattina per tempo

i
cbe la ferva tor-

nale dalla Mefìa , e chiamatala da parte con

lufinghe t con promejfe la pregò che per fua

parte alla fanciulla prefentajfe la lettera,.

La fante , che fi ftfò lacagione
, forfè o-

diandò il Vedante , non alla Fiammetta „

ma a un fuo fratello la pofe in mano , It

fratello , che era ardito, e fuperho , come co-

lui ^ cbe era giovine , nobile , e ricco, poi*

cbè ebbe la lettera , ed ogni cofa ben com»

prefo , cominciò a beflemmtare , cbe parevi

arrabbiato , e voleva andare allora a rom-

per le braccia al Pedagogo ; ma in quello

giunfe un juo amico carijjìmo , cbe Lam»
berto aveva nome, il quale veggendolo così

in collera
,
Agolante, cbe così fi chiamava

il giovine ,dijfe
,
cbeèquefto? Che vuol dire

tanta tra? A cui Sgolanti rifpofe non re*

Jiando di maledire, e dijfe ; fé tu fapejji

quel cbe mi ha fatto un ¥edante poltrone $
t 3 *

t



i66

» che ti ha fatte
, rifpofe Lamberto ? E'fia-

to tanto sfacciato ,<r prefentuofo
, foggìun-

fe Sgolante , che gli è baftato V animo di
fcrivcre una lettera d] amore , e mandarla
alla mia farelia , e quivi , come \e eglifuf-
fa Signore, prima le comanda , indi la pre-

ga , che abbia di lui pietà , e compajjtsnc,

Trovando modotofio di consolarlo . Ècco Ix

lettera
,
leggi ,fe tu udtfti'la piti difonefta

pedanteria, lo fo voto a Dio
y che prima

,

che vada fotto il Sole
,
dargli vuò tante

mazzate , che io melo lafct ai piedi . Deb
nò diffe Lamberto

, fe io
'

fufji in te me ne
governerei per altra via perciocché corren-

do tu a furia a dargli del baflone
i

i col-

pi non Ji danno a patti ^ficchè agevolmente

potrefit romperli la tefla , e ammazzarlo,
e che avrefli tu fatto poi? Perdutola roba,

la Patria
, e per chi? Per un gaglioffo , uno

fciaurato pedante fracido , che non valla
vita fua due mani dì noccioli. Agolante
ancorché egli fuffe pìen di ftizza , e fa-
perhijftmo di natura

, conofcendo le di lui pa «

role vertfjlme, rifpofe. lo fon contento di

fare a tuo modo , ma dimmi , che mo-
do tu terrefli , che fenza alcun peri-
tolo quefto Afino indifcreto Ji cajiigajfe

,
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allora dìfSe Lamberto , la prima cofa fenza
che la fanciulla ne intendere altro , ma bsne
in nome di lei darei rtCpoJla a quejla lettera^

e per la fante medejtma la manderei al Pg.
dagogo , dandoli qualche poco di fperan-
zanche io fon certo rijponderà; così di
lettera in lettera opererei

, facendo tu le vi-

fle d y

ejfere andato difuori, che la Fiam-
metta gli darebbe la pofta , e lo farebbe ve-
nire qui in cafa , dove in fuo (cambio trove*
rebbe cofa s

di che tutto il tempo della vita,

fua fe nefarebbe dolente , e quejla farebbe

una bega
, che fe ne dirtbbe per tutta V Ita-

lia . Vtacque tanto il parlar di Lamberto ad
Agolante

y
che di fatto rimejfe in lui o-

gni cofa y e lo pregò caldamente, che pen-

fa(ìe di farli qualche giarda rilevata , di
che fe ri* avefie a dir milV anni, e chia-
mata la ferva le difie , che facefie tut-
te quelle cof< , che da Lamberto mpofie le

falfero, fenz>a mancar di nulla. Lamberto
letto

,
e riletto la lettera, e molto confiderà*

fola , V altra mattina le fece la rifpo/ia
y
e

datala alla fante le commtjfe, che per par-
te della Fiammetta al Pedagogo la por taf-

fé , il quale ne fece grandijfima fe(la
y
ma

molta maggiore ajfai y
poiché l

y

ebbe letta
^

L 4 udm-
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'udendo le dolci parole della fua innamora'

ta^ e non meno efier da hi amato , che egli

ttmafie lei , e che quando ella poteffe gliene

morrebbe tal fegno , che egli ne remerebbe

certi/fimo, ma lo pregava bene , che per

Vonor di lei fuffe contento di non pacarle

troppe da cafa, ne anco fermarfi troppo a

mirarla , e (e ella non li faceffe buona cera
,

e qualche volta fembiante di non lo vede-

re
y
nen fi maravigliaffé ,

perciocché tuttofa-

ceva a buon fine Le quali cofe Lamberto

tutte artatamentefcrijfe , acciocché il pedan-

te non fofpettajje , fe ella nel pafiare non lo

guardale t
come intervenir gli fi/lèa. Tad-

deo non [tette moho
y
chean altra lettela le

riferifie, alla quale in nome della fanciulla

gli fù rtfpofto
,
fempre dandoli jperanza

grandijjìma , e così tanto [cri vendo , e ri-

fondendo andò labifogna, che Taddeo non

potendo più /tare alle mafie , quafi in modo

dicomandarle la richiefe, che trovare dovef

•

je modo oggimai di farlo lieto . Laonde a

Lamberto parendo d
% ultimarla cofa.glirif-

fofe , e àijfe che prima non poteva che dell*

altra fettimana ^dovendo Agolante fu*fra-

tello cavalcar fuor di Firenze per dimorar

parecchi giorni , e fettimane , $ che allora
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gitene farà intendere ^fìcchèpiàlettercncm

accaderanno . Quanta allegrezza il Peda-

gogo avejfe non è da domandare
,
egli non

credeva mai tanto vivere , che tener potef-

fe ftretta nelleb'raccia la fua bsllijjlma Fiam-

metta \ e non fotendofi tenere paffava fpcf-

fo dall' ufcio fuo , ed alcuna volta veggen-

dola alla fineftra >
e confederando , che ella

non lo guardava , come colei , che non lo co -

wofceva , diceva fra efio ; Oh come èfaggia

e afinta coftei ! Come fa ella fingere\Ver Dio,

che ella è una femmina , che ne vanno pò»

che per dozzina ! O che aria angelica ! Oh
che vifodi Cherubino , che carni d'alabaftrol

Le Lamie , le Driadi , e le Hapee non hanno

a far niente feco , e tanta fà la fmania , che

egli ne menava, checompofein fua lode Bal-

late , e SonettiJa più ribalda cofa non (ì vid-

degiammai ,ed unCapitolo
y
che non avereb-

bero mangiato i Cani , e ogni cofa mandato
aveva alla Fiammetta

, di che igiovanifa-
cevano le maggiori rifa del Mondo . Ma
Lamberto perfinire la trama ,e per dare frut •

te di Frats Alberico
,
ragionato ogni cofa ,

che di fare intendeva con Sgolante $ una

mattina per tempo glifecefar veduta d" an-

darfene in Villa, dove egli avealefue pofaf-
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poni a Santa Croce
, efH veduto da tutto il

vicinato cavalcare , e per buona forte lo vid-

ae ancheTaddeo Ptnjate adunque quanta le-

tizia egli avefie , e così poco appreso venne
la fervale per ordine di Lamberto in nome
della Fiammetta gliprefentò una letterina,

il Pedagogo tutto ridente , e allegro la prefe y

e ghignandofi partì da lei
y
e intefo eh

1

egl*

ebbe ti tutto ,fìil più contento uomo,chefuf-
fegiammai. Il tenore della lettera era quefto ,

che lafera in sù le quattro ore, ejfendo là vi-

cing al Carnevale
y
egli veniffe intorno alV «•

feio , e guardato che perdona non h vede]Je 9

facefle cenno con batter tre volte le maniin-

fieme , ed ellaftando alla pofla gli aprireb-

be , dove infino quafi algiornofi tvafiullereb-

hero
,
epofcia andarfe ne potrebbe: venne tn-

tanto lafera
t
e Taddeofece intendere a Cafit

come cenare , e dormiregli conveniva la not-

te con un fuo Zio , che era Prete in San Pier

Gattolini , ed il gaglioffo fe
»' andò a fpajfo

infino a tre ore , e dipoi filo alla taverna, e

cenato cV egl'ebbe\agran d'agio ravviò ver-

fi la cafa della Fiammetta^ come eglifentì le

quattro accoftatopaW ufeio pian piano fece ti

cenno , cheniuno pafiava per la firada . La
Fante chetava in orecchi come aveva ordi-

nati
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dentro pianamente , e gli dijft, Maeftro la

Fiammetta è ancora con la madre al fuoco,

e mentre però che ella bada a irfene a letto

,

che può flare oggimai poco , voi entrerete qui
in quefta camera terrena, e appetterete ,dove
tofto che ella poffa, verrà a confilarvi y equi
flarete poi parecchie ore afcberzare : piacqu e

la copi molto al Pedagogo,e avvioflele dietro,

laferva arrivata alla camera aperfe picchè
fubito entrati dentro ellagli diffeìTaddeo voi
vedete quefta è una bella

, e ben fornita ca-
mera ^pur'oggi mettemmo in sù quefto Letto
un pajo di lenzuola bianche

t
voi potetefpo-

gliarvi, e afpettare là dentro;accettòf&mma*
mente Taddeo il configlio della Fantefra fe
dicendo, perS. Marta

, che eojlei è una pratica

femminalDove pojfo io meglio afpettarlajhe
qui entro? E dette della mano in fui letto', ed
a colei voltofi dijfefo avvifo tuo mi piace , e

fattofitirare le calze, e lafciarfi la lucerna,le
dette licenza, la quale gli difte nelV ultimo,
vedete maeftro di quefta camera non ha la
chiavefe non la fanciulla , e perciò niun o co-
me io avròferrato ci potrà più entrare , Cie-

che il primo che aprirà farà la voftra Fiam-
metta

9
in buon* ora h ve la yaccomando,

guar-



guardate a venia difettare, ella e purgio*

vanivate tenerina ,ein quefio dire ferrò V

ufctOy e tirò Diatra [e dicendo ,
al cui Va-

verai. ìlfeàagogo ridendo aveva giàpen-

fato alla rifpofla
,
quandofividde ferratofio-

lo ,e fornitofi dt [pagliare ,più allegro, che

maifojfe alla fua vitafc ne ricoverò nel letto

appettando con grandtfpmo defìderio la fua

Fiammetta Rimandofi d" aver la miglore
y e

ìapiù gioconda notte , che aveffe giammai,

ed egli avrà la più tnfla,elapiù dolorofa. La

fante toftocbè V ufcio della camera Anneffa

mezza [cala ebbe ferrato, e dentrovi il Peda-

gogo
?
che non ferì era accorto

, fe
»' era an-

data in un* altra camera, dove era Ago-

Xante, che la fera al tardi lafciato il ca-

vallo poco lontano dalla Città , in cafa un

fuo amico
, fe »' era per un* altra porta t&r~

nato nafcofamente in 'Firenze . Lamberto,

e quattro altri loro compagni , che qui ce-

nato avevano per far la beffa al Pedagogo,

d'ogni cofa ben provveduti che faceva lor

di mefiieri ,
poiché dalla Fante int

e
fe-

ro il Pedante effere entrato nel letto ,fece-

cero maraviglìofa fefta, ed allaferva difi-

fero , che fe n' (tndajfe a dormire , non vi

cffendo piti di lei hifogno . I giovani poftifi
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# novellare , e a rìdere

y
badarono tanto che

fonarono le fette ore, le quali udite Lam-
berto cominciò a metterfi in aJJetto con i

compagni. Il Pedani? t/eggendo penar tan-

to a venir la (ua Fiammetta , cominciò an-

ziché nò a dubitare, non glàdi bejfa ma-
tta , ma che alla Fanciulla non fujfe inter-

venuto qualche frano accidente
>
poifra Je

diceva: ella è tanto faggia , ed accurata
,

che prima che a me ne Venga Vorrà fen-

tire addormentata la madre
,

queflo cer-

to la fa (opra/lare , acciò con più agio, e

con l'animo [carico , ella fipofla poi un buon

pezzo dimorar meco, efava in orecchio di

tal maniera, che ogni covellina, che egli

fentiva ,glt pareva, che la Fiammetta fuf-

fe , che lo ventjfe a confolare . Lamberto ,

che già s' era mejfo in ordine > avendo la-*

chiatte con i compagni alla camera , dove

affettava il Pedante, fe ne Venne, ed

erano travediti tutti con vefti bianche da

battuti , e quattro di loro avevano untL*

fioreggia di fovatto in mano per uno , e gì'

altri due torce accefe : come Taddeo fevtì

toccare /' ufcio , e conobbe ti volgere della

chiave tutto fi rallegrò , e rizzojfi in sù

letto a federe con le braccia aperte
,
penfan»



do che come ella fuffe dentro, che ella fe ti

gittafje al collo ,ed aveva fatto difegno di

darle a un tratto la ft retta prima , che ella

(t fujfe fpogliata , tanto (ifeti tiva tirare dal-

la volontà* , e dal defiderio ; ma come colo-

ro vidde trave/liti
5 fa'

da tanto dolore , e

da così fatto pavento fopraggiunto , che

egli non feppe m sù quel fubito pigliare

fchermo niuno , e qitafi jiupido , ed immobi-

le era venato: coloro entrati dentro y eri-

fenato V ttfeio
,
prefero m un tratto la far-

gia , ed il coltrone ,
e fcagliorovlo a mezza-

la camera, e tutti e quattro quei della [co »

regge cominciarono tacendo fempre a batte*

re, e frttftare ti mifero Pedagogo con tanta

forza quanta ufeir poteva loro dalle braccia.

Taddeo ciò vergendo, e molto piùfentendo

gridava piangendo , e chiedendo perdono , e

mifericordia , fi raccomandava a più potere „

c coloro attendevano a chioccarlo, chi di

quà , chi di là , chi dì fopra , e chi di fot»

to, in.modoche il mefchinelh già tutto li-

vido veggendo , che il pregare , e il racco*

mandarfi non giovava, fifagliò dal letto
,

ed eglino fempre dietro battendolo , tanto-

ché li diedero forfè quattromila fioreggia*

te . di forte che egli era tutto rotto, e tut-

to
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lo [angue, e per V affanno del gridare > e

per il duolo delle battiture era per modo
fiacco, e macero, che egliflava in ferraci}*

tue morto , talché io noti eredo , che altro

uomo fuffe giammai sì malconcio ; onde co-

loro non gta fazj , ma fianchi in parte re-

ftarono diflagellarlo , efenza avergiammai
fatto parola, legatoli le mani, e i piedi con

due fcoreggie a fine che da fe jieffo non?
ammazzùffe, o

fiface(p? qualche brutto/che/ «

zo lo lanciarono legato in mezzo la camera
,

e tolti tutti i panni fuoi per infino la cami-
cia , e le pianelle

, fe ne tornarono nella pri-

ma camera
f
dove gongolando facevano le

maggiori,e le pìàgrojfe rifa,chefafferògiam-
mai fiate fentite, dicendo ognuno y io so che

gli dovrà ufcire il ruzzo, e P amor della

lefta. V'erano tra cojioro il Piloto, e il

Tribolo , i piìì faceti , e i maggior maeflri

di far burle, e natte, che fi trovaffcro al-

lora in Firenze, i quali di flucco", diflopm

pa , di cenci avevan compofto un' uomo , che

alla ftatura , e al vifo maffmamente fami-
gliava tutto il Pedante , avendo di nuovo
fatto una mafchera appofla , il quale <vefl ito

poi minutamente di tutti i panni fuoi , tut-

to miniato pareva lui. I Giovani mentre,
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che appettavano il tempo per dar finimento,

alla beffa fi mrffero a bere , ed a cianciare.

Il Pedagogo poiché folo fu refiato così lace-

ro , e percojjo , maledìva devotamente tlfuo

d/hore ,la Fiammetta , ed ti giorno-, che^»

nacque , fenza (peranta d aver mai a ufci-

re delle mani a coloro, fe- non morto , che

ben per fermo teneva , che ilfratello di lei
y

faputo avendolo \ ordinato aveffe ogntcofa ;

t dolorofo non potendo quindi mover/i sfa-

ceva' il più dirotto cordoglio , eh? i'
udijpu*

giammai , appettando d
% oramora la morte:

ma poiché le dodici ore fonate furono , e che

un fervitore di Lamberto porto loro le no-

velle come la Guardia s" era ripofia ,
così

cerne ejjì erana veftiti da battuti con quel

fedante contraffatto
, fe

«' andarono in ca-

mera , dove avevano lafciato Taddeo ,
il

quale fatto rizzare
y
fcioltoglt prima aven.

do le mani, ei piedi

'

y
così concio e fangui-

tiofo legatoli una benda agi occhi menaron-

lo fuori di Cafa : il poverello per la pau-

ra non ardiva di favi llare
y
avendovedu~

io loro accante i pugnali
y
temendo nondi-

meno , che coloro lo guidaffero ad Arno
>

i

quali giunti che furonain Mercato Vecchio,

quel Pedagogo contraffatto mefiotn gogna.
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alla Colonna , ed acconciarono inguifa cht

di lontano unyochettoftmbrava proprio vi-

vo , ed una feri tta gì* attaccarono al collo
,

che diceva a lettere a" appigiona]
t
pera»

ver falfato la fodomìa , e difatto fctolfero

gV occhi a Taddeo accennandolo
, che guar-

dale fe fi nconofcejfe ; il che rimirando il

Pedagogo ebbe tanto difpiacere , e dolore

che <gli fu per gridare
,
pur fi ritenne

wendo di peggio , e gli parve maraviglio'*

fa cofa di vedere uno in vifo , che tanto /à-

mtghajfe ti fuo y
ma il eappello

, il faione

il gabbano , le calze , e le pianelle conoh.

be egli efiere le fue proprie . Venfate dun-
que voi , che cuore fujfe il fuo Rimando to-

fto, che fi faceva giorno d* efier riconof
àuto dalla gente , e che lo abbia a inten-

dere, e vedere il Padrone ; ma coloro toflo

rilegatogli la bendaal vifo
,
perciocché V Al-

ba cominciava a biancheggiare
, lo menaro-

no via ; e lo condujfero nel Chiaffo di Mef-

fer Btvigliano, tn cafa un di loro e le-

gatoli di nuovo le mani , e i piedi
; lo mef-

fero in una Jlalla, ed ejjl fe «' andarono a
ripofare : venne intanto il giorno chiaro

,
onde dalle perfont , che prima andavano)
alle botteghe

3fi veduto il Pedagogo
, ficchi

M °
fi



fifacevi ognuno ridettelo maravigla grande,

ma non {apendo come , ne perchè , nè da chi

,

quivifuffe [tato meffo,non fardiva perfonò,

a toccarlo
,
reftando molti d* appreso ingan-

nati , che di difeofto l
s avevano ftt mato

vivo ; ma non vi flette guari che vi capi-

tarono alcunifhe lo raffigurarono ,e ricqnob-

heroi panni , onde fi fparfe la voce per Fi-

renze , tanto che in meno di due ore fi

ragunarono più di due mila perfone ,e non

rimafe y
nè Scolate, ne Maeftro , ne Studen-

te ,nè Dottore, che veder non lo voleffe, pa-

rendo a ciafeuno il più nuovo , e il più [fra-

no cafo ,che mai (iato fentito (j fuffe , e tutti

coloro y ' che avevano la [ita conoscenza
y
ve-

dute le fpoglie fi Taddeo addofjo a quel

contraffatto, facevano del Pedante cattiva

giuflifìcanz'a : vennevi tra gV altri Tom-

mafo fuo Padrone, gnene increbbe fuor di

modo, ni per tanto, egli, o altri fuoi

amici , p parenti ardirono farlo levare,

non fi potendo immaginare da chi quivi
,

ne a che fine fuffe fiato poflo , mad" intor-

no gli diceva ognuno la fua ,etra gV al-

tri il Piloto , e il Tribolo ,
Lamberto, e

4

Sgolante, che rivediti erano , e 1$ ve-

nuti dicevano me/colati tra la gente le più

bel-



belle cofé, e le più .nuovefavole del mondò $

talché loro apprefio facevano ridere ognu-

no burlandole motteggiando (opra gV altri

Pedagoghi ì Ma così (landò fu laiofa rap-

portata agV Ottb^onde ioflo ragunato il Ma»
giftrato fecero andare Un bandofevertjfimó

contro a chi Avefie pófto ilPedagogo in gogna,

e fubito dà i famigli loro lo fecero leva-

re , e portarlo via , il che Lamberto ed i com*

pagni udito , e veduto
, fé né tornarono al

Chiàfió di Mefier Et vigliano , e nella flaU

la trovarono ti Pedante , che voltandoci in-

torno s
y

erd tutto quanto per là fréddo rico^

ferto nel letame , ed ejfendofi rimeffe leVe-

fii da battuti , lofecero quindi ufcire aven-

dogli prima tutù di concordia pifciato in

fui vifa , e per tutto il dojfo , ed ti Piloto

havendo una torcia accejà in mano gli ficcò

fuoco nella barba, ì. nei capelli , che quafi

tutto gV arfé il moflaccio y
e il capo di ma-

niera che le vefciché gV alzarono fieli t1 go-

te per la tefla ,e nel collo sì fattaménte^

che lo trasfigurarono in guifd che non h
averebbe conofciuto fua madre , che lofece ^

e pareva la più flrana beftia che fufie mai

fiata veduta , e buon per lui , che ebbe gì?

occhi fafeiati , eh' egV acttecavafenza dub-

iti 2 hi»'
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hio alcuno , ultimamente alV ufclò condor
toh, e da! vifo levatogli la benda

,
gli die'

de il Tuffo una fpmta\ e mandollo fuori A
mezza la flrada tutta livido fa>-guinofo

e arfrccio , ed in un tempo ferrò la porta:

che direjle voi , che allora allora tra appun-

to cominciato a piovere sì ruvtnofamente
,

che pareva che nel Cielo fufìed Mare? per-

laqualcofa trovandofiTadden , e veggendofi

fuori, non conobbe in qurllo ftante in qualé

via fi fufle ,
pure dtlibtrò di non fermar fi >

avvengachè f acqua ne vemffe gìufo a bari-

li
?

e fu intanto la fortuna sì piacevole alla

beffa . che rifpttto al mal tempo muno lo vid-

de ufcire di cafa , onde egli per buona forte

inverfo la piazza prefe la (trada, ed emen-

do ignudo come Dio lo fece pareva per sì

fatte battiture dipinto , e vergato a rofìo
,

e pagonazzo
,
e come egli giunfe in fulcan-

tQ
y
riconobbe toflo dove egli era , e difperato

non fapendo in quale parte rifuggire non
curando , ne acqua

, ne altro
, fi diede a cor-

rere per lo mezzo della piazza : le genti che

nella loggia , e fatto il tetto de i Fifuni era-

no fuggiti dalla pioggia, veggendo coftui lo

filmarono pazzo pubb ìco , e maggiormente

che volendo con pefiezza fuggire ,
prima

che

(
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che la piazza attraverfaio bavefo», cafcò

in terra fdrucciolando per la fretta più di

dieci volte , e pacando dal canto alV 4»-
telle/i fu veduto, e confiderato da prejfo t

ma non fu già conofctuto da neffuno , r

così correndo tuttavia arrivò in San Mar-
tino , dove i fattori fe gV avviarono die-

tro gridando al pazzo , al pazzo
,
para,

para
,

piglia
,

piglia , e gittando fuori

delk botteghe carnati , e cofani tentava»»

d'anelarli il corfo , e di ritenerlo e viso di-

re , chegligiovò il piovere yperchi t fattoti

\

ed i fanciulli V bacerebbero morto ; ma poi-

ché eglifu giunto alla (ìrada maeftrafimife

a correre verfo San Pier Maggiore femprt

dall' acqua , e dalle grida accompagnato
,

che egli ufet fuori della Porta alla Croct
,

ed innanzi che egli Ji refiaffé , o (ìfermaf-

fegiammai , fu veduto pajìare il Ponte a Six-

ve
,
lanciando di rifa , e di maraviglia pie-

no ovunque egli paffava . ma da indi in là

non fi feppegiammai quello
, che fa u

% avve-

nire . Sgolante , e Lamberto pofcia che fa
fpio-vuto fe n'andorano in Palagio

y e a uno

zio dell'uno-, ed a un parente delV altro
,

ebe per buona ventura erano degV Otto
,fat-

ti'Ji da capo
}
ogni cofa particolarmente del
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Tedagogo raccontarono , e per fede deità ve*

rità mojlrarono loro quattro lettere di fra
mano ,

onde coloro parlatone eoa t compagni

dentro VVfizio, dopo h avergli [gridati
t

e rtprefi gli licenziarono dal Magifirata ,

ed efp lietiffimi per Firenze la biffa raccon-

tando interamente
,
facevano ridere ognu-

m
y
che gV afe-ottava.

NOVELLA OTTAVA.

TJn Vrets di Contado
:

s? innamora d
y

una fan*

dulia nobile fua Popolana, la quale dai

lui Sollecitata , non volendofar la voglia

jua , lo dice a i Fratelli , i quali glifan-

no una beffa, nella quale fra gl'altri

danni gli rubano ii denari , e altro ,
di-

poi lo la]ciano legato per gli granelli a un

ciprejjb, egli acutamente d'ogni cofa fi

libera, e dalla gente è tenuto migliore eh*

prima ,

Olivano , che attentamente fa Novella di

Lidia afcoltato avea , della qualefomma
piacere , e diletto havea prefo la brigata , e

tifone molte volte > e molte Mentendola effer

for*



fimita, comhicì'b quajt rieteridó
i
è dìffe: che

direte 'voi delicate Donne , e voi ditti , che

la fàvola, cheto ho penfato di raccontarvi
9

famiglia tanto alla paffuta, cheio fono (iato

per lanciarla indietro , e narrarcene Uri* al-

tra ? e lo farei certamente fe non che ilfine è

differentijjìmo , e perciò di raccontarla inten-

do a ognt modo , e udirete, come un buot*

Frete feppe con aftuzia, e fugacità una ma-
nifefta vergogna , egravoso danno non pari

fcbifare , ma rivolgctlofiin onore ^ e utilità ,

e feguitò.

Dovete adunque fapete , che in VireH~

ze furono due Fratelli di cafa nobile, ed ari*

fica, il nome de i quali, e così il cafato ancora

per lo migliore
fi

tace, cojioro fendo ^er cólpa

della malvagia fortuna, poveri diventati 9

con una Sorella, chefola avevano,fi ridùjfe-

ro a (lare in contado a un loro piccolo pode~>

retto , ma sì vicino alla Città,chefenza trop-

pa fatica ogni fera v' andavano > ed ogni

mattina ne venivano a lavorare ,ftando a*

mndue all' Arte della Lana a uno eferci%io

thefi chiamava rivedere, e quindi traendo

mito buon guadagno, reggevano la cafa , e

la vita loro affai comodamente . Era la cafa

Uro in villa preffo a una Ghiefa nella quali

M4 *;
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ufizìava allora un certo Pnfè , che eraflati

prima Pedagogo ,poi Btrro, e dopo Frate ,tl

più tttfto, e maggiore Ippocrito , che fufle

giammai , il quale leggendo fpejfo queliti

fanciulla , che era bella
, efrefca ? innamoro

di lei, e come dell'altre aveva fatto fempre,fi

pensò goderefermamente di qmftofilo amore,

e così fapendo lodato fuo ,e dei Fratelli, con

dare non fo che danari corruppe una fante
vecchia che avevano in cafa, la quale pef

fua parte aveva fatte di molte imbaviate

alla fanciulla , la quale benchéfuffebifognò-

fa, non volle però mai por cura a fue novelle,

ed alla ferva rispondeva .. che gli facete in-

tendere • che badajje ad altro
,
perciocché mai

da Ut non era per aver cofa che egli defide'

rajìe. Mejf'erh Prete , che fapeva . che per

lo primo colpo non caie V albero, e eh? hifo-

gna perfjverare a chi vuole aver vittoria
,

non refiava di follecitarla ,. e m-Aefìarla prò

ferendo Roma ,e Toma , come fe egli fu (le fia-

to il primo Prelato di Criflianità , Perla *

qualcofa la Giovane deliberò di dirlo a i fra-
felli , i quali inl-.fo avendolo (detto una
grandi'ffima villanìa alla ferva ) la contmen -

datano affai , efi difpofero fra loro d; darne
fil Prete sìfatta cajftigatoria ,cb? gli dovef

fi
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fe aprire per fempre V amore , e it ruzzo dellà

tefla: fecero allafante intendere , che dicef-

feal Prete per parte della fanciulla , coinè et-

la era dtfpòfla afare ogm fuo piacere , ma ché

non poteva prima che i Fratelli dndajfero al-

la Fiera a Prato la fera della vigilia del-

la Madonna
, che veniva a éjfere circa quat-

trogiorni , e allora T attenderebbe dalle dui!

ore di notte in là. Quanto il Prete aveffé

caro V tmbafeiaia non fi potrebbe raccontar
1

giammai: intanto i due Fratelli andavano
Ordinando tutto quello, che di fare inten-

devano per fare al Prete V offerta , e comi

fu venuto il giorno d'ella vigilia della Ma-
donna

,
fecero veduta la mattina per tewpò

alla vicinanza d* andare alla Fiera, e poi

la fera al tardi mandatane la Sorella a cafal

una vedova loro parente , che era venuta per

fi
[

tir/i 't atto il Settembre in villa
,
eglino fe*

gretamente, cent ' l aria fu fatta bùja^fe n'en-

trarono in cafa, menato Con ejfo loro un com-

pagno
, e grandi/fimo amico . Il Prete aveva;

Attcfo il gior no a fpazzarè , a parare Un po'.

chettù la Ghiefa ,
dipòi mandato il Chieri-

co a Firenze a cafa un Prete fUo familiare

acciocché la mattina pai all' aprire della Por-

ta ne vtniffefeco per avere in total d\ , e pef

cintai
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total feftività una Mefia più , è in parte per

rimanerli la notte folo> e con maggio? confo -

ìazione , e agio feguire il fuo piacere\ ficttro ,

che il Cherico non potefie flur bario
y
o avve~

derfene di niente , Ora quando tempo gli

parvey avendò prima molto ben cenato ,
tra-

veftito fi partì di cafa pcrVufcio dell' orto
^

e per una vigna caìatofi pervenne »' unfof-

fareìlo ^ e per quindi je »' andò alla cafa del-

la fanciulla , dove fecondo l'ordine picchia-

to pianamente l'iifclo^ viddecosì al barlu-

mefarfe ti minor fratello allafinirti, il qua-

le non avendo ancor barba j' era meffo un

fazzoletto al collo cvn una roba in capo di

quelle della Sirocchia ^cotalche proprio pare-

va lei , e ghignando un pochetto fi levò toflo

come fe egli andaffe per aprirgli
>

e venutone

(tir ufeio cpsì al bujo aperfe la metà : il Se*

re non temendo cofa del Mondo ^pevfandofi ì

Fratelli effere a Trato, pulite entrò dentro , è

colui prefl irnienteferrò T ufiio, e perche in ter-

reno naii era lume
y
credendolo il Prete vera-

mente la fanciulla di fatto gli volpe gìttare

te braccia al collo per abbracciarla , e baciar-

la , ma il Giovane gli dette una [pinta sì pia-

cevole
, ebeti Dotntne fe n andò per terra di'

fiefo quanto gl'era lungo; perla qualcofa

gru
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gridando ohimè

, vita mìa , ehe fai tu ? che

vuol dir quefio ?finti aprir /' ufcio della ca-

mera terrena „ e viddene ufeire l
x
altro Fra-

tello
, e ri compagno con un candeliere in

ntanoper uno, all'arrivo dei quali
f fe egli ftt

dolente, e maravigliofb
f
non è da dimandare

e maggiormente veggendo , che la fanciulla,

era diventatomajho , e conobbe fubttamente
quelli effere i Fratelli , ondefi tenne morto

,

al quale il maggiore alla prima ginn fa diffe

la piìtgrande
y
e la più rilevata villanìa^ che

Ji di ceffo mai aniuno reo uomo^vergognan-
dolo , e vituperandolo a più potere : ti mifera
Vreie nonfaceva altro , che domandare per-

dono
}
e mercede, raccomandando/i a fare tut-

ta quella penitenza
, che piaceva loro; ma il

Fratello minore levato/i in collera avendo u-
tia fpada ignuda in mano, così altamente , e
con vifo turbatijfimo h diffe , io non fo chi mi
tiene

,
che io non vi pajjìfuorfuori; Ecco bel-

la co(lu'manza d^ottimoKeligiofo ! quefli fono
gV ammaeftramcntì , edi ricordi buoni , che
date air anim? che fono alla voftra cuflo-
dia ? a quefio modo , in queft a foggiafi ven-
gono a vifìtare le fue popolane ? non vi ver-
gognate L- retaccio vituperofo venire in cafa
gt' uomini da bene a[vergognare le loro fa*

mt-
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mìgli"

y
e ingannare le /empiì'ci fanciulle ?

ben vi credere aver quefia notte favorevole ,

e propizia alle voflre difonefle voglie ,
'?

libiàinofipensieri , main cambio difare noz-

ze, vi trotterete a un mortorio, e detto quefto

gVimpofe
, fe non voleva, che gli cacciale

quella fpada ne i fianchi , che fi [pogtiafie ,

Laonde il Prete trifto , e dolorofo tremando

cominciò a cavarfi la gabbanella , e dtpoile

talze j <? <//' w$a»-o /w w^wo /i«o camicia ;

/allora ti maggior Fratello prefolo di pefo ro -

mfeio fopra una tavola , e a gaifa di quelli

che scanno a caftrare, o a cavarfi la pietra lo

legarono con funi flrctttjjìmamnte , e prefo

lafua farfella , c una lanterna
,
quivi lo la-

fidarono folo , e andarmfene vtrfo la Chiefa>

alla quale giunti tolto la chiave aperfero prc-

Jlamente U parte del Cbio(ìro , e i»di fe
»'

flndaronain eafa il Prese , e con la lanterna

facendo lume , tutti gì ufcì , e tutte le caffè >

$ i cafioni gl aperfero , e tra V altre cofe pià

tare in una cafittttina trovarono una fa'
chetiina ,àcv erano dugento fiorini d'oro,

che ardevano , e in «V altro facchettir/oforfè;

da otto , Q dieci di moneta , i quali tutti tol"

fero , e certi pa*m lini , e lam , e altre cofe di

pà valuta
?
il rejìo delle mafferime avvilup-

pa^
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furono , e gettarono fottofopra, aprendo le

coltrice , ed t piumacci , e tutte le (lovtglig

ruppero , e così i bicchieri , verfan do aceto
^

olio , efarina fecero il maggiorguaz-
zabuglio del mondo tutte le flanze di ma-
fio in mano mettendo a Saccomanno , e di*

poi tutti tre carichi de i danari , e dei pan»
ni più fini, e delle majferizie più care , ri-

ferrato ogni cofa fe ne tornarono a cafa ,

dove trovarono il Sere pieno di dolore , e

di paura
, penfandofi di non avere a ufcire

delle mani con la vita: ma veggendoli tor-

nare carichi di danari
f
e della roba (ita

,

fa da tanta
, e da così fatta doglia foprag-

giunto , che egli fu per morire , e poi per
gridare , e poi fi ritenne temendo di peg-
gio ; i tre compagni poiché carichi furono %

ed i danari ripofli in ficuro luogo , e cosi

tutte /' altre bazziche adattatecislegare*
no il Prete, e così nudo lo levarono di ca-

fa , ti quale mal volentieri fi moveva da*
bitandò di qualche cattivo fcherzo ; mcL*
coloro con le fipade in mano , e con i pu-
gnali minacciando d'ucciderlo, lofecero ben-

t oflo camminare, e condujfenlo alla fua Chie-

fa, e per V ufi io del Chioftro entrati dentro

fui Prato ti* andarono , e a uno Arcipreffh9



che nel mezzo appunto rifedeva
,
legarono

il Prete con la fchiena volta al pedale , e

con le braccia ritte aW insti ,
dtmanterachè

con gran fatica ; non che dà fe , ma da al-

trui non farebbe flato potuto fciorre , e

dal beUico ingìufo Ubero deliegambe ,
e dei

piedi poteva fare a fuomodo , i quali a due

dita toccavano terrà ; inditi fratel minore
,

che crà lefto come un gatto,con ungranpe%-

zo di borda rinforzata portata a quello ef.

fetto gli legò i granelli , efoprà quello Ar*

ciprejfo falendo alla fine del Vedale arrivo

0 i rami, a un d? quali accomodò , è lego

detta corda, tenendola di forte tirata, che

colui veniva a (lare rapprefo, e raggric-

ciato (Iranamtiie ,fe egli non voleva fen-

tir dolore , e pena incomparabile ,
e così

avendolo lafciato in una attitudine paz-

za, eftravagante
, fe ne fcefe à terra , tJ

col fratello' , e col compagno riferrato V u-

feto fe ne tornò a caja d dormire. Il Sere

trovàndoji ignudo , come Domenedio lo fe-

ce , e legato in quella guifa ,
quanto avef-

fe mjct\ dispiacere e dolore non fi
potreb-

be mai immaginare , non che ridire pen-

fando che come giorno fi faceffe d' effer tro-

vato , e veduto dà tutù i fuoi popolani $
pure



pyr? come trifto , e fcaltro pensò una nuova
malizia , e racconfortofie alquanto , non-

dimeno [offriva doglia immenfa effendo

qua/i fiato legato con pena, e con dtfagio

tnejlimabile , non potendo più teneyfe in sù
le ginocchia, e rannicchiato gli fu forza
lupciarfe andare giypo, e pofare affatto i

piedi m terra
,

perla qualcofa la borfa fe-
gli fvelfe , ed allungo III un buon fqmmef-
fo , onde sì fatta ftretta ebbero i granelli ,

che per la doglia grandiffìma fi venne me-

no , e flette quafi un'ora tramortito
,
pur

poi fenza acqua frefea , aceto , o malvagia ,

o effere flropicciato rinvenne, e rinvenuto

feco fi efio fece un grandiffimo cordoglio , e

già venendone il giorno, , sìgran freddo gli

f opraggiunfe , che egli batteva i denti dì

tal forte , che lungo tempo dipoi fe ne duol-

Je ; /, Popolani non avendo fentito V Ave
Maria, e non udendo fonare a. Heffa.fi ma-
ravigliarono fortemente , e dt già s* era le*

vaio il Sole , e molta gente uomini ^don-
ne s" erano ragunati in fui Cimitero , <l<»

[otto r Olmo
, facendofi maraviglia che la

Chiefa non s* apriva, e non fi trovava il

Prete ,e già alcuni puoi amici erano anda-

ri dietro la Chiefa a picchiare f ufeio , e

cbia-
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chiamarlo ; quando giunge il Chierico /au

compagnia del Cappellano , ed avendo in-

tefo ti tutto maravtgltofi , e dolovoji ve-

duto ferrato V ufcto , e le fneflre dubita-

rono , che ti Prete non foffe da fe morto
, o

da altri fufle fiato ammazzato in cafa , e

accordatili con alquanti popolani dei primi

Cittadini ,e Contadini ,che già erano com-

pariti molti per udir MeJJa y mefftro la por-

ta del cbioflro a leva, e cavatala dei gan-

gheri ^entrarono dentro & furia mafcbi ,
e

femmine , e vtddero incontinente il povero

Sere nella guifa che voi fapete , che [ì do-

leva , efirammaricava fuor di modo . Quan-

ta maraviglia avejjero quivi t popoli apri-

tna giunta veggsndo uno fpett acolo cosìfat-

to , fi può meglio immaginare con il pen-

fiero , che efprimerlo con le parole E già

fa cono{cinto fubitament»
,
perciocché come

et vidde il popolo , così cominciò a gri-

dare quanto dalla gola gl' uffiva ,
miferi-

cordia , ed ajuto per V amor di Dto . Laon-

de molti buoni uomini là corfero con il fuo

Chierico preflameHte, e domandato cornea

quivi fiato fojìe legato, e da chi , non ri;

fpondcva altro , che mifericordia , ed ajuto

fer r amor di Dio-, perlaqualcofa da colo-

ro



Yo tagliai oli le funi tali e , che egli aveva
# intorno [piccato da quello Arciprejj9

>

e giuntoli un mantella addoffb yftt portata

di pefo in cafa ; ma trovato ogni cofa fot*
tofopra, e (gommata , e là coltrice aperta,

lo pofgro in su la materafia a rtpofare , t

per fka comrwfltone fi partirono* Quel Cap*
pelìano

t
che venuto tra di Firenze , intan*

to dijfe la Mejfa, e quivi ognuno fi dolo»

va
i
e fi maravigliava , e pareva mille att*

m a tutti di fapere chi avejfe fatto tanto

feortto, e danno al loro Vrete , e non fi vo -

levano a patto mano partire .avendo inte-

fo dal Chierico , come egli voleva dire V al-

tra Mejfa\e manifefiare al popolo ogni co-

fa : e così poiché buona pezza il mifero Pre-

te fifa ripofato, dolentefi levò .e vepiffi;

più da preffo confiderato il fuo male
, fece

grandiffimo lamento , e rammarichìo : puri

quel tanto, che gV era caduto nelV animo di

fare per fuo onore , e utilità^comin ciò a man-
dare ad effetto^ chiamato il Chierico che Va-*

jutajfe [perocché per la borfa , chegV era di-

ventata grande a maraviglia , afatica potè*

va muovere i pajjl )fi condujfe in Sagreflìa >

e paratofiil meglio ^che ei potevajuenne in"

Ckiefa a direi' altra Mcjfa, la quale poh



chè fu fornita , voltatoli in verfo il popolò
$

che con filenzio , ti attenzione grandijjlma

V afcoltava , così pktofornente , ? co» fo«
fommejja cominciò a dire Tutte quante

quelle cofe ,
popo/o mio dilettò , few quaggiù

a noi mortali avvengono , o buone , o re?

che elle fi fieno , ro» consentimento fi dee

penfare^ che avvenire debbano
y
econvol&n-

tà deir Alti/fimo Dio , e però noi fempre

ringraziare lo dovemo ; e febbene alcuna

volta ci pajono trijlijfime , e che ci arrechi-

no perdita , e dtfonore , nondimeno dove-

rne giudicare . e credere , che avvenute ci

fiano per lo noflro migliorerà lui Venendo-

ci , che è foto fapiente
,
folo potente , e /b/0

gr«/?o . Ora to di tutto quello , c/jé »j/ é oc-

corfo quefla notte
,
ancora che con mio gra-

vtffìmo dannò (ìa, ne lo ringrazio + e ac-

cettalo per io meglio , conciofiacofachè peg-

gio affai occorrer mtfofie potuto: e così po-

polo mio amdtijjìmofappi come tutte le Fi-

gilie della Madonna 10 fono tifato sfatto il

primo fanno , levarmi , e per due orefar cer-

te orazióni , e quefia notte mentre io ora-

va , vennero per difgrazia , nè so donde , ni

come . tre nemici di Dio , cioè he Diavo-
li bruttijjìmi , e fpavsntofi cenun ma<zzó



dì ferpi per uno in mano , ed a primaJ
giunta fattomi una paura grandiffima

y
mi

dettero forfè cento ferpate , che tutte mi
fiaccarono V offa , di forte che io non credo

mai , nè che Santo Antonio , n* San Ntc»
colajo da Tolentino, o altri Santi fujìero
pìat da quelli tanto malconci quanto fono
flato io ; e dipoifogliatomi ignudo, mi con-

dujfero nel Qhioftro , e mifecero quellofeber*

Z>o legandomi come voi vedefte , e ritorna-

ti in cafa a ogni cofa mi dettero la volta y
aprironmi le coltrice , e verfandomi la fari-
na , il vino , e V olio

,
rupponmi le jiovi-

glie: ma quello che è peggio
, apertomi , e

rottomi tutte le caffè , e caffoni , mi hanno
rubato un facebetto , dove erano dentro ben

dugento ducati , che dopo tanti anniden-
tando aveva di Itmofine

t
di meffe , di con*

ftjfìoni, e deW entrate della Chiefa avan~
zate(cofa non intervenuta mai , che io ab-

bia intefo ,e me ne maraviglio fortemente

che io non avrei penfato giammai , che ì

Diavoli fuffero ladri ) dei quali denari a*

vevo difegnato appunto di fare una Ta-
vola all' Aitar Maggiore \ dove fuffe di-

pinto quando la Madonna va in Cielo, ed
m bel Pergamo di pietra. Ora ejfendo ri-

N z ma-



waflo povero , còme voi potete vedere , e

ftroppiato fi può dire
,
perchè- io non farò

mai piti buono , mi vi raccomando in cari-

tà, e per la Pajfione del Signore \ e vi ri*

cordo, chei Diavoli non fanno mai mah

fe non alle buone perfone , e da bene , conte

nel dtvinìjfmo libro de' Santi Padrifi può

leggere dt mille uomini giufli , e fanti ; e

così tanto dtfie , e fi raccomandò , che gl
%

uomini, e le donne correvano a gara a far-

gli la limo/ina, e ne increbbe a tutti
,
pen-

sando vertjfìme le ftte parole ,e magnamen-

te reggendoli lacafa così rabbuffata , e Itti

sì malconcio, di marnerà, che tn meno dì

quattro giorni il popolò dt farina , di vi-

no , e di tutte V altre gra
fcie gV empiè in po-

co tempo la eafa, e così le donne dì faz-

zoletti , camicia ,s lenzuola , e ogni Dome-

nica per ufanza la brigata gli faceva dopa

la Mejìa una buonijfimaUmafina,talchè non

pajfarono due anni intieri , che egli ritor-

nò in sù fua danari
,
perciocché egli (i a-

veva acqmjìato per tutto nome di mezzo

Sa»to\ ed aveva dato ad intendere alla

fente-, che eon certa fua orazione cavava

anime dal Purgatorio, e così procaccia*

tofi credito grandiffimo, fi viveva grafìa*

men*



mente
,
[alvo eh e la borfa gV allungò quafi

fino alle ginocchia , e gli convenne poifem»
pre portare ti brachiere. I due fratelli, ed
il compagno la mattina mede/ima

fé ne
andarono a Prato alla Fiera

, dove tutta

il giorno furono veduti: ma poiché torna-

ti a cafa furono infieme con la fanciulla
,

intefo come il Prete era governato della

beffa', fi maravigliarono fuor di modo , e

dell' aftuzia fux, e della femplicità delle

perfone ; pure allegri fe ne tacquero , e la

Sorella con quei dugento Fiorini d'Oro ,

e

con una mezza cafetta,che eglino avevano in
Firenze

, maritarono ad un buono
y e ricco

Mercante , che fempre flette poi bene , ed
eglino con quel loro compagno alle fpefe del

Serefecero parecchie\e parecchie volte buona
cera ridendofi ,

e maravigliandoli fempre
più di mano tn mano, veggendo ti Prete an-

dar di bene in meglio , il quale non fumai
tanto ardito , che ne dicejje , o facefìe dir

loro parola , anzi veggen dogli
,
gli faluta-

va, e gV accarezzava più che prima; pur
poi in fpazio di molti anni , morto il mag-
gior fratello , la Fante vecchia , e il mino-
re lo ridijfe , ma non gli fu creduto ,

benché giurando V affermale , ed allegaffe il

N 3 covi-



compagno per tefiimonh , raccontando U

fatto come gV era andato per ijgannare

quei popoli;m*fenzaejfergli prefiatafede fa

tenuto invidioso , e mala lingua : così con

la fugacità , e con il fuo ingegno il buon

Vretc fepp? faggi™ danno , e vergogna non

piccola; ma per femprefi ricordò , ed ufci*

gli del capo l'amore delle Femmine,

NONI LA N O N A.

Keri Filipetri amico, e compagno ài Giar-

gio di Meffer Giorgio y
glì contamina una

fua innamorata lafciatagli in cufiodia y

ondi da lei è ributtata, e riprefo; perlochè

Giorgio dipoi tornato, per vendicarfene

gli fa una beffa, delia quale efce a bene
,

falvo , che per fempre ne perde la donna

da lui amata,

Grandemente a tutti aveva dat$ piace-

re , e diletto la favola detta ,
men»

tre che da loro era fommamen te lodata la

fagacità, e V afiuzia del Prete , che nel

mezzo a tante avverfità feppe rifoherfi

a pigliare così buono fpediente . Cintia che

Wvellaxe doveva , così vezzofamente pre*
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fi à dire , Kobili donne io vi Doglio coti-

Zina mia Kovetletta fare intendere un co.*

fo generofo ma firavagante^che di vero av~
venne in una Terra di Lombardia , e dijfe*

In Milano
y
grande , e ricca Città di

Lombardia
,
furono già due compagni no*

bili , e bensftanti, V uno dei qualt fu chia-

mato Heri Filipetri , e V altro Giorgio di

Mejfir Giorgio , e tra loro fi volevano cosi

gran benejome fefttfìerofiati fratelli carna-

li, e per ventura tatti due erano innamo-
rati

s
e felicemente delV amor loro godeva*

no , e fenzx occultarfi niente
,
ogni cofa /<*•

pevano V uno deW altro ; ma Giorgio d?e_*

era innamorato più altamente , e d* und
Gentildonna Vedova , con più fatica, c pe-

ricolo fi conduceva a lei: Neri non aveva
troppa difficoltà per effere la innamorata

fra figliuola d" ut? artefice', ora accadde
,

che dovendo andar Giorgio infino a Komg
per faccende importanti , e (larvi almeno
quattro , o fei mefi , trovandofi una notte

fra /* altre con la fua donna , il tutto h
dijfe della fua partita , e indi pregolla cal-

damente che fuffe contenta di tener fermo le

amore in 9erfo di lui, come egli lo terveb"

he in verfo di lei , e che qualche volta fi

V
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degnajfe di fcriverli, e'moftroìh a cui dat

le lettere doveffe , cioè a Heri , il quale

tlla faceva efiere fuo amicttjtmo , e che egli

mede(imamente per le fue mani priverebbe
y

infognando a detto Heri il modo di fegre-

tamente venire da lei , e che ella in fuò

(cambio lo ricevere, e con effo lui confeftf*

fe tutti i cafi fuoi , e fe di nulla aveffe hi-

fogno^ordinerà feco ,che d* ogni cofa [ia ftr-

vita. La donna ,
che grandi/fimo bene vo-

leva al giovane , dolendofi fuor di modo di

rimaner fenza di lui
,
gli promefie che tutto

farebbe , e che non avrà mai altro conten-

to
, fe non quanto con Neri favellerà , o

leggerà fue lettere : parole furon$ moliti*

-daW una partt\ e dall' altra ; finalmente

Giorgio prefa da lei licenza ^nonfenza mol-

te lacrime fi partì» Valtro giorno dovendo

andar via , chiamato Heri di parte
,
ogni

cofa che reflato era con la fua donna gli

narrò ordinatamente , e pojcta pregollo ^che

quello in benefizio fuo opsraffe , che egli pet

lui quando venijfe V occafione volentieri o-

pererebbe. Heri contentiffimo ogni cofa prò-

m<i\fe di fare con diligenza
,
per la quaU

cofa tnfegnatali Giorgio la via , che tener

doveva per ritrovar(ì con lafua Vedova
,



Sbracciatolo , e baciatolojtoontò a Caval-
lo, e andoffene alla volta di Roma: Heri

rimafto foìo attendeva con la fua innamo-
rata a dar/i piacere , e buon tempo : ma la

prima volta che Giorgio li fcriffe $ fe n
%

andò la notte a trovare Monna Oretta
,

che così
fichiamava la Vedova ,e prefentol-

le le Lettere del compagno , dicendole dopa

alquante cerimoniefattefra lero
y
che la terza

notte tornerebbe per la rifpojìa, ed avendo
(eco foggiornato per buono jpazio > e do-

mandatolefe ella voleva nienie^Ji partì da
lei » Così andando tre o quattro volte

t
ed,

ógni volta due ore il meno con effolei cian-

ciando , e motteggiando , ed allegra , e pia-

cevolefuor di modo trovandola,gnene ven-
ne capriccio , e fenza ricordarfipii di Gior-

gio , o d' altro
,
pensò di provare fe per al-

cun mezzo recare la poteffe a fare il fuo
volere fra fe dicendo . fe ella è favia , co-

me io credo ,e come ella dovrebbe efiere , el-

la non lafcierà il bene , che lafortuna le po-

ne innanzi , nè per queflo voglio cercare

di torlo al ft4Q Giorgio , al quale , non lo ri-

fapendo egligiammai
t
non fifa ingiuria ntu*

na;ecosì con quejia fperanza credendofi

Aver? la donna tn un fugnOy una notte , che



lettere portava del fuo Giorgio
,
dopo al*

quanti 'ragionamenti fi conduce ad aprir-

le V animo fuo $
fattole un lunghijjtmO

proemio; la qual cofa udendola donna
,
che

nobile era, e tT ànimo generofo
,
gli rifpofe

altamente, e sdegnofa li di[?e là maggior vil-

lania ,e la più rilevaiA , che a ogni reo uo*

mo fujfe fiata mai detta ; laonde Heridolo-

rofo , e pentito dell' error fuo fi mefie a chie*

derle perdonatila , ed a pregarla per Dìo
,

che a Giorgio non ttolefie fcriverne,o alla,

tornata dire cofa alcuna per non ejfer ca*

gione dì partire V amicizia loro prima , è

dopo di qualche grave fcandolo , che age-

•voltfpmamente nascerne potrebbe. La don-»

na, che era foggia, conofeendo , che altro

che danno, così per lei, come per altrui, ri-

dicendolo ,ufcir nonne poteva
,
gli rifpofe t

che lo farebbe fenza alcun fallo ,
non gioì

che la fua malvagità lo meritale, ma pef

la fua buona natura, • per V onore di lei
f

e che fe egli penfava d'ufar ptù feco di co*

iì fatti modi, che finn le capttajfe innati*

tbh lieri fattole mille giuri , e giuramenti f

e chiefole mille volte perdono ,
lodava molto

il fuo proponimento , e parendogli ultima-

mente averla rappacificata 9
la lafctò con**



T>io , e la tenne' poi Jmpre per foggia, e

coftante innamorata , e continuando all' u-

fanza di portarle
y
e di ricevere da lei let-

tere , una fera non f affettando tornò in

su la notte Giorgio appunto in fui ferrar
della Porta , il che fapendofi tra i parenti

,

e gl' amicijucnne a vifitarlo Keri ,e la fera

cenò fico , e dipoi rimafli foli cominciò

Giorgio a ragionare, e domandare della

fua cartjfma donna
i
la quale, perciocché af-

faticata j e flracco [entendofi, non volle ati,

dare a viftare per la notte picchè Neri ri-

fondendogli , e ragguagliandolo
, molte cofe

intorno alle lodi della fua Oretta li dice-

va, e come colui
, che era maliziofetto, vo-

lendo ,f? nullafujfe ,
pigliare i pajjì innanzi,

perciocché da lei alquanto temeva , che la

fua mala intenzione alV amico non rivelale
,

li venne a dire , che per vedere folamente
,

come ella fufjì fedele ,1'avefe tentata , ed
ingegnatoci di recarla a fare i fuoi piaceri,

con animo nondimeno , che fi ella acconfen-

tiva , di garrirla , e di riprenderla afprif-

fimamente ; ma negando ,fìccome ella fece ,

commendarla , e lodarla fommamente , e per
donna favia , e continente averlafempre. Di-

fpiacque molto ancora
}
che poco lo moftrafi
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fi, qttefto fatto a Giorgio ,e parvegli atto dì

non troppo buono amico ,
pure finfc di non

fi
ne curare , ma non fi potette tanto conte-

nere , che rivolto/eli con unofghignuzzo ad'

diraticcio, non li dice (ìe , amico dimmi un-»

poco
, fi ella aveffe acconfentito , come fa-

rebbe ella andata la hifogna? A cui rifpo-

fi
Heri

,
prima mi farei lafciato trarre il

Cuore del petto , che farti così fatto oltrag-

gio; tu hai bene a dire a coteflo modo ora
,

che non ti è riufcito
, foggiunfi Giorgio ;

dunque , dijfeHeri ,f'o jono da te tenuto in

concetto tale, e ptnfì quefto di mèf E co-

minciò giurando a fare le maggiori fcufe ,

che mai fufìero udite
;
per la qual cofa Gior-

gio, che mal contento lo vederla
,
fecefirn»

hiante di crederli, & avvertilh , che un'

altra 'volta con l'amico fi guirdaffe di non

incorrere in cofe fimili ,
dipoi forniti per la,

fera iragionamentt
,

{e n'andarono a dor-

mire , la mattina poi a beW agio vìdde Gior-

gio la fua bella
%

e cara Donna, & ella lui
,

ficchi'fattagli di lontano allegra, e lieta

cera
,
quanto piìl farfipoteva gli pareva mil-

le anni , che fifacejfe notte, la quale poiché

fu venuta,Giorgio quando tempo gli parve

fe n'andò a lei , che con grandtjfimo defi-



àerìo lo attendeva, e a prima giunta gif-
tatoli le braccia al collo dtfie , bene fiia il

Joflegno della vita mìa , e potcbè bacati fi
furono, e alquanto dì Roma ragionato

, fe
n andarono a letto, e quivi l uno dell'

1

al-

tro fi goderono buona pezza ; pot quando
venne ti tempo fe ve terno Giorgio a Cafit

fua uyy ora almeno innanzi giorno
, e la

fua Oretta fi rimafe a dormire. Maravt-
giioijì molto il giovane, che la donna non
gVaveffe detto nulla- dì Heri

,
maptùn' eb-

be maraviglia, quando ritrovatofifeco otto

o dieci volte non gnen* aveva ragionato
mai

, come colei che conofeeva che il dirlo

non poteva altro che nuocere-, ed egli per
non le dare maninconìa . e dìfpiacer^j

,

non h »' aveva detto nulla , e così era ri'

foluto per V avvenire , ma con Kerì tene-

va bene un po' di colleruzza
, mèffofi nelV

animo di fargliene una a ogni modo ; e co-

là di verno una fera fapendo egli, che Me-
ri era andato a (larfi con la fua innamora-
ta, fe n % andò a trovare il Padre di lei , che

faceva lo Speziale , e tiratolo da parte do-
po un certofuo trovato , It venne a dire co*

me la figliuola aveva un giovane fuo a-
mante m Camera, Il vecchio-

9
che Mar-
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tinozxo avevanome, non lo voleva crede

.

re a verun patto ; pure Giorgio tanto dif-

fe , e tanti fegm U dette, che chiamato un

fuo figliuolo verfo cafa fe n andò furiofo ,

e pieno di rabbia appunto all' ufcio gtun*>

fe , che un"* altro fuo figliuolo arrivò che

tornava a cena
,
fendo già vicino alle tre

ore ; era coflui Hotajo , e fi chiamava

Ber Michele , al qualefubitamente Marti*

#òzzo narrò , come U fua buona Sorella

aveva in Camera un.' Amico , il quale dì

fera v" entra alV un ora di notte , e fiavvì

per infino quafi a giorno , e dipoi la buona

femmina ne lo manda fuori per la fmefira

dell Orto , che così Giorgio che lo fapeva da,

OLeri , raccontato V aveva: parve quefla-,

mala cofaaSer Michele ,pure tra loro con-

(ìgliatifi di pigliar o, entrarono in cafa pia-

namente ,f ferrato quellafineftra , ptefero le

loro armile corfro tutti tre nella Came-

ra della fanciulla ^ nella quale non erano

primafiliti entrar giammai ,
e gridando a-

perfono V ufeio, e fotto il letto trovarono

nàfcofo Heri , il quale vtgge'ndoV armi, di

fatto fi feoperfe }
e difie il nome

,
per la qua}

cafa Martinozzo non patendo/i contenere lì

diffe una grandijpma villanìa, e li fece;



intendere ultimamente
, che fe quindi ufcW

doleva Con la bita
\
lì Conveniva fpofarla

figliuola , e amala pena, dtffe ,mi tengo che
io non ti pajjt ti petto con quefla partigia-
na . Ueri veggendo la mala parata rifpofe

i
che farebbe ogni cofa '; laonde il vecchiofat-
to chiamare la Francefca , che piangendo
fera ufata di camera

i
la quale con tentif-

fima d%

avere il giovane per marito fu det
Heri dandole V anello in prefenzi di tut-
ti fpofata, e Ser Michele diftefe laferina

ifecela foferivere da Neri, e dipoi d' accor-
do, e lièti fe Mandarono a cenarla quali
con gran piacere di tutti fornita ,fe ne vol-
le Neri la fera andate a cafa

, rìmafti petV altro giorno di far le Rozze pubbliche,
e magnifiche, e da Ser Michele , e dal Fra.
fello fu accompagnato infino alla fua ahi*
Untone, i quali pofeia a cafa ritornando

,
fecero con il padre maravigliofa fe(ìa, il
quale allegro diceva; vedi che pure una
volta la fortuna mi ha voluto ajutare , è
voi figliuoli ancora

, o ci Conveniva perfarle
ìd Dote vendere il Vedere, o la Cafa, è
Dio fa- poi come laveremmo acconcia, 'ed
óra V averne maritata a un giovane ricco , e
nobile fen%a Dote ntuna : orsù tutto il ma^

h



U non fard noftro, lodato fio. Dìo , che egli

avrà pure .come fi dice lavoratoci fuo cant*

po , e forbitofì co» t cenci fuoi , e con piena

dt gioja con qtteftifiniti altri dettife n'an-

dò con i figliuoli finalmente A dormire r
e

la mattina per tempo levatofi corfe fubtta*

mente a cafa un Fratello già della fuamo-

gite , che Bartolo aveva nome , e tramilo

ancora nel letto , a cui cen allegrezza dij~

fe> (la sù tofio levati, che io ho maritato-

la Francefca. a fine ,
che tu mi configli , e

ajutt ordinare le nozze, che hanno a fa*

re oggi ; Bartolo con fretta levàtofi gli do*

mandò a chi data V aveffe . A un nobile,

e ricco giovane, rifpofe Martinozzo
,
quan-

to altro che ne fia in quefia Città
,

e per

dirtela a un tratto , Heri Ftlipetri è fuo

marito ; chi dt tu JijfeBartolo,Ken di Ùtf>

fir Tommafb fiUpetri è fuo murilo f Si in

buon'ora
,
rifpofe Martmozzo : guarda

non pigliare errore, diffe Bartolo ; come et*

rore ? feguitò colui , e per fargliene capace

gli narrò ordinataminte il tutto ,al che ri-

dendo Bartolo , cominciò a gridare
^

tu fai

flato ingannato , e vituperato ; ahi nufe»

ro, e non fai che cotefio Heri. ha moglie
,

€ figliuoli? Come figliuoli, e moglie
, nfpo-



fe Mar'UnQZzo ì Oh qu efiafarebbe belia\ ora

Meri ha moglie in cafa , e due fìgliuolìni %

yifpofe Bartolo ^ un maflio , ed una femmi-

na
i
jbn'

>

io Scilinguato
f

'
Ohimè

,
foggiunft^

Màrtinozzo, io fono rovinato , e[vergogna*

io a un tratto
, fe così è ; ma io ho paura

^

che tu non farnetichi . Bartolo già veftì-

tofi U rifpofe dicendo , un dianni fuori , e

vedremo chi farneticherà di noi, e pariitifi

di cafa «' andarono a domandare , e da p/rl

perfone degne di fede intefero come era la,

verità , che Heri aveva Danna, e figliuo-

li ; bene era vero che avendola tolta egli a

Roma giovinetto , e là avutone due figliuo-

li , «o» fifaceva molto per la Terrà , e mag-

giormente perchè ^poiché da lui fu condotta

in Milano , era fiata malata d
ì una fìflola^

e nel Letto fempre mai» Ora Martinozzó

certificato fe t$" andò configliato dal paren-

te a cafa , e avvertiti t figliuoli , che ta-

ce(fero ,
[coprendo loro V inganno , e V oltrag*

gio , che eglino avevano ricevuto da He"

ri , con Bartolo
fi mjffe in via per tro*

«bario in cafa , e per ventura s'abbatterò-

no che egli voleva appunto ufeirfuori, ficebè

da parte tiratolo , cominciò Màrtinozzo d

dolerfi molto della vergogna, e della ingiù*.

O nd)
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ria, che efto Neri aveva fatto atta caftU

fua , con dire che ella non era cofa da ito-

mini da bene vituperare le buone fanciulle ,

e dipoi avendo moglie tome dell' altre ,
e

minacciò dicendo che gVera cafo delV Ar-

civefcovo* Herì fcufandòfi prima , e dopo

con ottime parole procedendo diffe , che il

vagheggiare le belle giovani , ed il cerca-

re di pojìederé il loro amore
,fufempreufan»

za di Gentiluomini , e fogginnfe dicendo*

lo non, voglio negare che errore non abbia

commeffo a torre quello , che rendere volen-

do , non potrei giammai , nondimeno mn le

ho ufato forza alcuna , e di pari voglia,

e

confentimento avemo V Un dell altro prefo

giacere
y
cofa ordinaria ,e naturalijjtma^ noti

e così grave il peccato
i
come per avventu-

ra lo fanno molti ; egli è ben vero % che a*

vendo altra moglie non dovevo mai accon-

fentir di torla , ma la paura che io ebbi ver-

gendovi con V armi , e minacciarmi me là

fece» fare , ed ì contraiti , e le fcritte che

fon fatti per timore , e forzatamente noti

fon validi , e non tengono , e però mi condujjl

a quel che voi vedejìe , e diffidi sì
t
lafciandó

1

la cura a voi di fapere fé io avevo moglie^

nò, di che voi anche non mi dimandale
,
p«-

re



fe quella che è fatta non pub ejfer non fiat-
to

,
qui btfogna provvedere per lo innanzi ,

e perchè voi vergiate , che to porto grandtf-

fima amore , e voglto infinito bene alla fan-
ciulla

,
vi conforto a tacere di tutto quel*

lo , che jerfera intervenne , e quanto ptàto-

fto potete , maritatela , e trovato che voi a-

vrete lo fpojo , mi obbligo a darvi cinque-

cento ducati per ajutarvi a farle huoncu.

dote , a fine che in buon luogo la pojfiate

mettere, e di tutte quelle coje che fono OC'

corfe %
e che occorreranno tra. lei , e me , non

ragionerà mai con perfona viva per quan-
to io ho caro la grazia di Dio , e qui fi
tacque : parve a coloro , che egli avejfe fa-
vellato bene, e faviamente

, ficchi renda-

teli infinitegrazie, da lui spartirono . Mar^
tinozza raccontato a'figliuoli V animo, di

.
Heri, fe la pafiarono leggiermente, e cerca-

rono d? àccQp ciare la Francefca, la quale

intefo il fatta
,
sdegno grandijfimo , e odio

immortale ne concepì contro il fuo amante,
e da quivi innanzi nonio guardò mai di-

ritto in vifa', ma prima, che pajfaffe un^>

mefe intiero ,trovato avendo un buon' uo-

mo
,
che voleva donna , il Padre, ed i fra-

telli li diedero la Francefca con patti d? ot-

0 i ti»
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focento ducati d
y
oro pef dote

,
penjaniù-

mettervene trecento di loro follmente , lo a-

vanzo operavano cavare da Neri, il qua-

le' andarono a trovare , e Martinozzo di-

cendoli , che aveva allogata la figliuola, li

dimandò la promefa . Nen avendo poco il

capo a mantenergliene , ti dtffe , che lo ri*

vedrebbe, e lo menava per la lunga. Nel-

la fine li diffe che penfato aveva, per onore

della Fanciulla non, volerli dare altrimenti

i cinquecento ducati , acciocché le genti no®

avejfero a fiorettare. Martinozzo non po-

tendo mtftrare niente , ne pure rammarkar-

fene per mn [vergognar la fanciulla: , mal-

contento coi figliuoli ,
per non arroger te-

male amale ^ prefe per partito fiarfien e che-

to , e per lo efier Neri Gentiluomo fi tenne

di beato , che egli fé ne tacere , e fé egli voi

le che lo fpofo menacela Francefca ,gli con-

venne vender la cafa , e darli ottocenti

'Fiorini . Neri di quella cofia veduta la

fine, con Giorgio fuo figretamente ogni co-

fa conferì , dolendo
fi
* molto d' aver perduto,

'la fua innamorata , ma per altro parendo-

gli un bel cafio ,
(cambiato il tempo ,

il luo-

go , e i nomi , lo raccontò poi mille volte^

per favola *M NO
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NOVELLA DECIMA,

Menna Mea viene a Firenze per la Dote

della Ptppa fua figliuola maritata aBe*
co del Poggio , ti quale non avendo ella

feco,è contigltata , che meni in quella

(cambio Kenao dell* Ulwello , il quale è

poi dalla Padrona mejfo a dormire colla

Fìppa , la qualcofa poi rifaputo Beco
, fi

addirà con le Donne, e falle richiedere

in Vefcovado , onde pot il Prete della-*

Villa accomoda il tutto.

*~VQflo che Cìntia pope fine alta futa corta

Ho velia
,
piaciuta, e commendata molto ,

Giacinto , che folo reftava a novellare , co»

ridenti occhi così afavellare incominciò di-

cendo . Io ,dolciffìme donne ,e voi '(plendi*

dijftmi giovani ^pigliando da Cintià efem-
pio mi jpedirò preftamente

,
perciocché ella

,

che è foggia , e avveduta debhe conoscere

il tempo già dover p affare dell' andare *z_»

cena ; la qual cofa per me io non avrei fa'

puto conofeere ,
perciocché tanto mi piace, e

mi contenta il novellare , che per infino a

domattina fiarei fenza mangiare , e fenzd

O i
be-



'bere , cta non me ne fentìrei putita : m# per*

dirne il vero la mia favola è corta da fé

jlejpty e piti in queffo mi ha ajutato lafor^

tutta che il fenno , e foggiunfe

In via Ghibellini flette già è un prati

tempo una Vedova di Chtaramontefi che

ebbe nome Monna Margherita
, la quatta

prefe da piccola una Contadintlla per ferita

con patti, che poi Cresciuta , e venuta nel

tempo conveniente ella VaveFfe a maritare
, è

rimafe d'accordo con i fuoi di darli cento

cinquanta lire di piccioli per Dote ; ortu
accadde che coflei credendo , è già fatiafi

da Marito
y fu venuto per lei dalla Mad-

óre , e menatane in Mugello , donde elle e-

rano , con licenza nondimeno di Monna
Margherita , la quale aveva detto loro

,

che la Dote era a ogni lor piacere
,
purché

ette trovafferòfpofo recipiente t Monna Mea,
che così fi faceva chiamare la Madre di

colei\feco menatane la figliuolafece intender1

per lo paefe che maritar la valeva , e perchè

ella aveva affai buona dote, ed era anche

vegnentoccia , e aitante della perfona
i
ebbe

di molti mariti in un tratto per le mani ;
pure a un giovane che fichiamava Beco dal

Poggio la dette con la Dote (opruddetta
f

e



t la fera medefima, che ella ebb*ls
anello

,

Meco volle dormir fico ,fra fochi giorni dì-

ftgnando di ventre perla Dote dellaVedo-
va in Firenze , Ma in queflo mezzo gli

venne voglia d'andare alla Fiera di Di-
comano per provvederli di panni per fe , e

per la Spofa;onde alla Cuocer a,ed alla Mo-
glie difie , che da loto andajfero a Monna
Margherita

, efifaceflerodarela Dote , ent
la ree afferò a Cafa, perciocché egli ftareb-

be tre , o quattro giorni a tornare, e par»
tijjl , e andonnè alla Fiera • Monna Mea,
e la figliuola V altra mattina a una grande
otta fi mijfero in via , e in stì V ora dt No»/*
arrivarono dove uffiziava un Pretesche

fu già loro Parrocchiano
, molta da bene

> e

amorevole perjona
, ficchè feca , come era

coftume quafi di tutti i paefani
, fi po~

furono y e dal Sere molto ben veduti
furono tanto , che vi fletterò a definare:.

Bravi per forte appunto capitato la matti-
na un loro vicino, che di Firenze veniva
per tornare in sù , Henrio chiamato dell' U-
li vello, e poiché effì ebbero definato,efienda

ancora a tavola
,
prefea domandare il Vre*

te, che buonefaccendefacereto venire Mon-
na Mea a Firenze , ed ella gli rifpofe, co.-

0 4 tm
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tne per la Dote andava dellafua figliuola ,,

che marnata aveva , e dipeli a chi . Il Se-

re gli dijfe ridendo: oh dove è Beco ?è an-

dato alla Fiera^tfpofe la donna, a Dicoma'

no; che importa egli che ci fìa o nò ? Im-

porta,foggtunfe Ser''Agofiino,che così era il

nome del Prete, che voi vi perderejii i pxjJJ,

perciocché fe la Padrona non vede il Ma-
rito , non vorrà pagare i danari , come era-

gionevole . Noi abbiamo dunque fatto una

bella faccenda, diffe Ptppa , che co fi era

chiamata la Jpofa, e converracci appettare

Beco che torni, e andarvi infame , che ma-

tadetta fìa tanta trafcurataggmel Deh,d"tf-

fe il 'Prete, io voglio ingegnarvi , ehe voi

non farete venati invano, menate con ejfa

voi qui Mencio, il quale so eòe per farvi

piacere verrà volentieri . e dite che fìa il

marito , colei non l'avendo mai veduto , cre-

derà agevolmente , e vi conterà la moneta.

Piacque a Monna Mea molto quefta cofa ,

e Kencio per far fervìzio al Prete, ed al-

le donne accettò femplicemente, non penfan-

do che ne dovejfe altro feguire ;così fenza

indugiare preferó la via verfo Firenze , e

alla Cafa finalmente della Vedova arriva*

ti, furono da hi ricevuti lietamente: per-
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hchc Monna Mea con brevità le dìfte,co*

me Rendo era il marito della Vippa
, e->

che venuti erano per la Dote, a cui grazio*

fament e "avendo toccato la mano agli fpofi ,

rifpofe Monna Margherita , che era molto

bene fomenta , e /«Fz/ò mandò la ferva per

uno che faceva le fue faccende , acciocchì

da colui fujjero annoverati loro t danari
%

e fpediti presumente che fe ne potejpro an-

dare , e intanto ordinò loro da merenda\mol-

to rallegrando]! con la Vippa , e con He li-

tio , il quale ella penfava fuo marito , di-

cendogli che egli aveva una buona, e bene

allevata figliuola , e che le facejfe vezzi

,

della qualcofa Rendo fi sforzava dt ma-

firarfi lieto ; venne alla fine gran pezzo a-

fpettato colui che faceva i fatti della Vedo-

va , a cui ella raccontato il tutto
, diffe che

cento cinquanta lire bisognavano per Soddi-

sfare alla Vippa
,
pagandole quivi alma-

rito per conto della Dote , cheguadagnato

aveva , Colui di fatto partitofi , »' andò al

banco per arrecar (eco i danari , ma torna-

to prestamente diffe loro , che trovato non vi

aveva il Cajfìere ; onde\bifognava ' che el-

le avefiero pazienza per fino alla mattina,

chi a grand' otta gli fpedirebbe , Ferlochè

Mqv-
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Monna Margherita ripigliando le parola

diffe : egli è a ogn i modo sì tardt , che voi
pon vi condurrete a Cafa,chefarebbe me%^
%>anotte ,peròfia meglio

y
cbe voi vi (licite

quefta fera mteo, ben ci farà tanta tafa,
che vi doverà dar ricetto , non dubito che

voi dovete effere (tracchi , la cofa non può

venire più\ a prop§fito perchè ancora io mi
goderò un poco la mia Ptppa , che Dio s à\

quando più la rivedrò
,
perciocché, avendo*,

mela allevata le porto amore , e affezione %

come a figliuola . Della qual cofa Monna
Mea , e la fanciulli, non penfando più ol-

tre tnfieme con Henctofurono, contenti .Ven-

ne la fera , e la Vedova fatto intanto aven -

do ordinare la cena fi mìfiero a tavola , e

con gran fefla cenarono
, ma in sii V an-

darcene a letto fi sbigottirono bene Monna
Mea , e la Fippa avendo ìntefo , che Mon-
va Margherita fatto aveva acconciare uri

letto in Camera terrena dove difègnava
,

che ftejfero li fpofi, e Monna Mea alberga^

re doveva con la fante sù di fopra Del
che Hencio tanto contenta, e letizia ave-

va
,
quanto coloro dolore , e di[piacer-e . Mon-

na Mea avendo fatte molte parole con dire,

the dormir voleva con lafigliuola
}
ma tut*



te dalia fàdova fiutole riprovate dicendo •

le , che non ji richiedeva
, e che era cofa^.

[convenevole, e che Kencto le farebbe bilo-

ba compagnia così in Firenze come in ViU
la

, fu sforzata Monna Mea per paura
, che

Colei non j' accorgete , Kencio non ejìtre ma-
rito della figliuola , e èjferne colta , e tenu-
ta bugiarda

,
acconfentìre , e ? avvio con

Kencio
, e con la Pippa in Camera , dovè

giunta figittò tnginocchioni a ì piedi di
Kencio

,
pregandolo pei V amor di Dio thè

fujfe contento di non dir niente alla figliuo-

la per quella notte . Il che Kencio gli prò*

tnejjefopra lafede [ua, laonde colei allegra)

je ne tornò in [ala, e con lafervafe n
%

an-
dò adornine, così fece Monna Margheri-
ta : Kencio poiché fu partito Monna MeìL*
fèrrò V ufcid, molto bene di dentro > é Co*
mincìojji a [pogliare, guardando tuttavia
la Vippa , che flava in Contegno , e fogghi*
gnaVa

i moflrando anziché nò ,chè dormir
Voleffe veflita

i
non facendo fegno alcUtoù

ài sfibbi arfi , ma Kencio dettole, ché non
la manichertbbt , nella fine feppe tanto
Ciurmarla, che fpogliatafi in Un tratto fé
Cèntro nel Letto innanzi a lui , onde ài*

hgro [pento il lume [e li caricò accanto r
0



e così fletti alquanto ambedue feni>a fa-

vellare
y
cominciò Hencio a difendere tot

piede , e 'venne a toccarle un fianco , e

la Pippa fen za altro dire gliene graf-

fiò
leggiermente

,
perlochè Mencio .la pre*

fe a^follecitare , ed ella lui • tantoché

fcherzando il compagnone le fall addoffo ,

e fenza far mai parola di lei prefe , e la

fanciulla di lui qurf piacere , e quel con*

tento, che P uno dell' altro pigliano infa-

me marito , e moglie ; ma poiché Hencio

fcefe \ fu la Pippa prima a favellare, e_-»

quafi ridendo dtjfe : ahi Henao a queflo mo-

do ofìervi la fede , e t giuramenti che pro-

mettefti a mia Madre t h non lo avrei mai

creduto, e fletti ferma non ptr altro che

per vedere fe tu eri tanto trijio ; ma io ho

caro di averti conofeiuto per un* altra vol-

ta: alla quale Kencio rtfpofe ridendo; $
non ho rotto fede , ne fatto ingiuria aper-

fona ,
egli è vero, che io promcjfì a tua Ma-

dre di non ti dir nulla ,
e così le ho atte-

nuto, che ti ho io detto? E accollatoli, chi

le piaceva V untume , così alla mutola le ca-

ricò un' altra volta la bahftra , e dopo

attefe a dormire. La mattina pofeia per tèm-

po rifintiti due altre volte prefero infame



il medefimo piacere. Intanto s'era levata

Monna Mea
}
eda Monna Margherita avu-

te aveva due coppia d uova frefcbe per por-

tarle alti fpofi , la quale le prefe per non
parere , e recolle /ora, ancora eh ellapen*

jaffe , che elle- non hifognaffero , e nella carne»

va entrata trovò la figliuola , che s
%

era ap-

punto fornita dt ve(ìire;ma Mencio anco*

va era nel letto
,
ai quali ella

, ridendo co-

jt diffe, vedetefe Monna Margherita è donna
da bene

, ed amorevole
, ella vi mania infi-

tto V uova frefcbe-, credendofi ,che voi ah»
biate hifogno di rtfioro ; ma dimmi un poco
tu ,dt(ie alla fanciulla

y
che compagnia (la.

notte f ha fatto Mencio ? Buomffìma , ri-

fpofe la Pippa
{
egli non è ufeito punto di

quello
,
che egli vi promeffe , tantoché io

me ne lodo intrafine fatta , e fonglt ohbìU
gatd fempre . Dio glie ne rimeriti

,
rifpofz_j

Monna Mea
, e facciagliene valevole ali*

anima ; ma che fo io di quefte uova in ma»
no ? Date qud, diffe Mencio

, tè me le berd,
acciocché la cofa pajapitì vera, e fattacene
dare una coppia fe le fucciò in un tratto,

e voleva inghiottire anco V altra
,
quando

ìa Pippa diffe , ehi gola ! quefia altra io vo-
glio fer me, e toltala di mano alla Madre

,

fi
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fe la bevve , e così le donne la/ciato Neti*

ciò, che fi fornice di pefìire , s avviarono

in fata , dove fletterò poco che camparft^»

$olui con i danari , e a Rendo , che eragtdl

venuto sii, annoverò come afgofo centocin-

quanta lire di buona moneta per pagamen-

to della dote della Vippa ferva di Monna
Margherita, e così ferifie al libro, e par*

tiffì. Monna Mea meffìquei denari tn una

federa, , che recato avevafeco , e bevuto al-

quanto
,
ella, la Pippa, e Hencio

, e fatte,

le parole da Monna Margherita fi partiro -

no allegri, e lieti, e di compagnia fenza,.

aver fatto motto al Prete, perchè trovata

in cafa non f avevano
t
in Mugellofe ne tor-

narono, e ognuno fe n? andò a cafa fua, a-

vendo nondimeno ringraziato prima Mon-

na Mea ,e la figliuola Hencio del fervigià

§he fatto loro aveva . In due giorni tornk

poi Beco dalla Fiera, e trovata la fuocerA

che av^va rifcoffo la dote , contento non cck*

rò. altro , attendendo alle faccende , e a go-

der la fua Pippa . Ma venutone poi il San*.

Giovanni , venendo a Firenze per arreca*

re alV Ofle un par di Paperi ,
accadde per

forte, che il giorno dinanzi appunto , che

egli fe n" era andato nella Fai £ Blfa 4
ftàf



flarfi con un fuo fratello , che era in uffizio a
Certaldo, e menatane tutta la brigatajrovò

ferrata la cafa
y
enonfapendo chè farjì di quei

Paperi ,difegnò di portarli aMonnaMarghc*
rifa Padrona già della fuaPippa ,chebenefa-
peva il nome , è dove ellaflava a cafd, pa-

rendogli che ella Ct fujfe portata liberalmen-

te a dar la Dote alla moglie fenza lui
y fi-

co dicendo pure la cohcfcerò ,e farò in par-

te l'obbligo mio, è così fi mejfe in fata , è

giunto picchiò /' ufcio : la Fante vedutolo coti

quei Paperi in braccio, difie a Monna Mar»
gherita egli è un Contadino , è tirò la cor-

da i Beco arrivato in fald
,
fece un bello in-

chino, è falutata Monna Margherita ^dif*

fe : io fono il marito della voftra colei , che

'iti porto à donare quefti Paperi , acciocché
mi gli godiate per nojìro amore . A cui là

dònna^molto bene in vifo guardatolo,rijpo-

fe, buon
1

Uomo guarda a non avere errato il

nome, o fmamto la cafa ; chi ti manda, &
dove hai tu à ire? Difie allora Beco ; non
fetevoi Monna Margherita Chiaramontefi

,

che allevale già la Pippa, e non fono an~
cora dieci mefi paffati i che voile defte cen<
to cinquanta lire per la dote? Sì fono

i
ri-

fpofe la Vedova. Dunque fono il matita
f



foggtunje Beco . Còme} fegàìtò la donna ; il

manto non fi tu già della mia Pippa;per-

che non fono ? dtjfe Beco ; io sò pure , che fta-

notte dormii [eco , e (lamattma la lafciai iti

Cafa, che ella fi voleva lavare il capo per

farfi bella queflo San Giovanni ; comedo*

mine, replicò Monna Margherita quafi ad'

dirata, fei tu ti marito fuo ? lofo pure ,chè

quando la Ytppa venne per la Dote ,
che

egli era [eco, e d'altra fatta, che tu non

fei ; io lo viddi parere so ancora chela fé*

ra gli mefft a dormire infieme , e sò pure , chè

la mattina colui fe ne portò la dote con Mon-

na Mea madre dellafanciulla . Per la qual

cofa Beco gridando adulta voce diffe :ohì<

me
t
che io fono flato ingannato ,

e più a

belP agio poi con Monna Margherita favel-

lando , e d' ogni cofa minutamente informan-

dofi, fa certo, ed al tempo, ed alla perfo-

na, ed al vifo, ed al nome > che colui , che

per marito della Pippa in fuo fcamhto fife-

ce credere^'afiato Nencio dell' Ulivello'.mé

queflo gV importava poco , rispetto aV ave-

re dormito con effb tei afoloa Colo, egli pa-

reva , e così alla Vedova la più nuova , e

la più ftrana cofa del Mondo ;pure lafcia*

to quivi i Paperi finza avere voluto man*

/



giare ,
riè bere fi partì pieno di rabbia , e dì

gelosìa , e tanto camminò
,
chelaferagiun-

fe a cafa ,
ed òlla prima , che fe gli fece ìm

«anzi, chefa bìónnaMea
i dtfie una gran a

diffìma villanìa, e cosìmcora alla mogli e
%

the toflo quitti comparfe . Le buone femmi'
ne fcufandofi dicevano , che dal Prete cori-

figliate furono , e che Henùio nonfece altro,

che dormire con la Pippà. Ma Beco non fi
poteva racconciare parendogli

, che elle ló

avejfeto vituperato , e venne in tanta colle-

fa , che egli prefeun bullone per romper lo-

to le braccia
,
pure poifi ritenne per paura

della GiùfliZia, ma le cacciòben fuori, dicen-

do
, chefen' àndaffero a cafa loro, che non vo-

leva quella vergogna prefìo , e ferrato bene fi

itfcio ,fen\ andò a letto fenzà cenare. Le don-
ne dolorofe fe ti

1

andarono a cafa un fratello

di Monna Meafieco la notte non potette mai
chiudere occhio>allafua Pippa penfiandolefra
feconcbiufe di rìon la voler più e d' andarce-
ne in Vefcovado

i
e far richieder Nencio pe?

Adultero : è così come la mattina fu giorno^

fallò fuor del Iettò, e portato piò da di[or-
dinato furore ^ che da cagione ragionevole

àvviò gridando verfo Firenze , è periuttà
te via

}
e con tutte le perfine, che egli rifiorì^

J> ha*
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patta , fi doleva della mogli t

\

y
e giunto ulti*

piamente in Vefcovado pofr /' aceufa
,
perla,

gualco fa il giorno mede/imofu richiejio tien-

ilo delr Olivello , e la, Pippa , ficchi l altra

mattina innanzi Hona furono in Firenzi

per difendeifi, rifolutt infame di negar fem-

ore, e di dire al Vicario , che Mencio fufie dor-

mito nella fua prùda ; e già fendo compariti

in Vefcovado per entrar de»tro
y
viddero ap-

punto Ser' dgoflino, che quivi era venuto pef

certe fue faccende , delle quali fpedtto fi ma-

ravigliò di -vedere in quel luogo Nencio^ e cor

lei
,
egli dimandò perchè quivi fujfero ; per-

lochè Hencio gli narrò di punto tn punto tut-

ta la cofa , diche non potettefart il Sere , cbt

non rideffe, e veduto Beco in quel luogo per

la medejìma cagionerò tirò da parte , e ripre -

solo aspramente della fua fiotta imprefa , e

*che così ftfrlfi lafciato vincere dalla fi
[izza

y

con dirgli come Kencioogni cofa aveva fal-

lo per bene, e per far piacere a lui , ed alle

donne , e che egli non avcoa a far niente in

quel conto con la. Vìppa, e che di queflo nefief-

e fopra la fede fua ,
perciocché la Quarefima

pafjata aveva confegato Kencio ;e moflra-

torli poi per mille ragioni , che egV era paz-

£0*5 e cerne in tutti i nwdi
>
che la coja riu**
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fciffe , non gliene poteva avvenire fe non ma-

is , e fece tanto nella fine, che lo conduffe t$

perdonare alla Ptppa , ed afar pace con Sten»

Ciò , e dipoi entrato dentro al Vicario^ con cui

teneva Jìretta domefltchezza
,
operò di ma*

piera che coloro furono licenziatile d' accor*

do ferì andarono poi alla fua Chiefa a fiat

tutta la fera. Ma Beco non potendo affatto-

ingozzare quella dormita , che Nenao a-

veva fatto con la moglie
,
(tava anziché no

in grugnetto un poco; onde Ser
y

/Igoflino per

quietare la cofa, e rappattumarli da dovero
y

fi fece promettere con giuramento a Mencio
,

che come egli avefìt donna ,che Esco avejfe

a dormire una nottefeco , ma con queflo , che

non le avejfe a dir nulla , ma folamente per

poter rifpondere alle perfine ,fe Mencio dor-

mì con la mia , e 10 ho dormito con la fua
moglie, e così verrebbe a noneffer vantag-
gio tra loro, efatto di nuovo una buona pa-

ciozza, lafeiato il Prete con buon' Anno, fe

rìandarono la mattina,ed ognuno fe ne torn$

a Cafa fra, e perfino che Beco vijfe, Rendo
non tolfe mai moglie tenendo per fermo , che

la fua non dovefìe effer meglio della Ptppa.
Con grande attenzione , e molte rifa fu

^coluta la novella di Giacinto , la quale

P 2 fori
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fornita^niarania forridendo prejiamentefi
levò in piedi , e chiamò i famigli , ehfati'

tefche , e fatto iti un trattò accenderà i lumi
i

fe n^ando con le don ne nelle Camere di foprà9

edi Giovani colfratello in quelle da baffo , è

poiché alquanto ebbero badato
ì
a loro como-

dità <, e quelle , e quelli ne vennero allé-

grijjìmi in fala y
dove non folàmentele mtn-

fe trovarono apparecchiate , ma le vivande

mejfe in punto
,
ficchi prefo un caldo , eld-

Ztatefi le mani
, fi mifero a tavola , deve Uè"

ìametite cenarono , e p'ofcia levate le tovaglie^

t lafctato folamtnte il finocchio , e il vino *

ragionarono per buon pezzo della maggio-

re , e minore bellezza
i

e piacevolezza deh

le tacconiate novelle , e poi fe fi andarono

al fuoco tutti quanti ripieni di gioja , è di

contento : e poiché le Novelle della vegnen-

te fera dovevano efier grandi , ordinarono

di cominciare più preflo un poco, e dirne cin-

que la notte di Berlingaccio
,
vegliare itti

pezzo^ andarcene a letto più tardi del [olito
9

eledonneprcfo nomiato dai Giovani ,con A-
maranta alle toro Camere fe andarono a

letto, e così fecero i Giovani, perciocché alcu-

ni rimafero a dormir quivi , e alcuni bene

scompagnati fe ne tornarono alle lor Caffi*
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